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Pn1s1DB!"IZ.\ n1L PRESJDENT& MAN~o. 

Sommarlo - Omaggio - Congedo - Stguilo ''Ila discussione get1er~l< iul f)rogtllo di legge per il trasft· 
rimeruo delta caµiiale dtl Rty110 a Firtnu - Faroie dtl ,Y,uitort Siouo-Pìsuor prr un (alto personale - 
Discor10 t:Ul Senatore Yaltrio - l11ltrru~ione e dichiara:ioni dtl Prt1idt11tt d<l Consiglio - Rispo1ta dtl 
Sl!nalore Valerio - Osstrva~iortt dtl Senator« Gallotli in appogyio ckt Prtsidenrt ckt U>n1i9lio - Ditc()rsO 
del ."enatort Pallocapa in {uvort -- Spiega~ioni fll!l P1·tsidtnte dtl Co11siyllo - Rtlti/icaiione dtl Srualorl 
Paltocapa - Considtra:ioni d'l Stru:ilort Jlatttlll'Ci per Ull (allo ptr101aale - Discors« del Stnatort Cadornn 
in ('1.t·or• - Dichiarar:oni di volO dei Sttllltori Arnulfo, Spi11ola, Mar(iittugo Giovanni - Riu.s.sur1io tkl 
Relalort - Yota•i••• della lt99e. 

Lo seduu è aperta alle ore t2 I 12. 
Son» presenti il rrC'sidt'Olt> d1·I COO!ti~lio dei lliui$lri, 

M1ai:'tro degli Enteri, il !tlini:Jtro d-ll' lnteruo, di Agri­ 
coltura e Commercio, dell'Istruaicne Pubblica, e di Gra .. 
sia e G1u11tizia. 

Il Scnat .re, Srgrtl<Jrio, Solaloja d' leuura d..J 
• processo t<·rl:al6 d~ll, tornata ant(·c1.:dcnte, clJe ti~oe: 

approvato. 
Presidente. Fanno om;igl!iO al SPnalo: 
Il 11ig11or Sah·Jtore Anan di tOO copie di un suo opu­ 

ac1..1lo intitolato: Le Si,ua,iont: 
Il Prer•·Uu di Parmn de~li .A•li di qovl Con•i·1lio Pro· 

vincialt dtll.t vs1io1ti ordi.1arie e straordinarie dcl t Hf'i l. 
Il Prt:1idenLe d1·1\a Cornn1i:.sinne prr l'indudlri• rlelle 

rerrit·re io 1t.1lia, di n. !5 r11e111,1lari di UD Rapporto 
~nate dtl/4 Comn1is1io11.t 11Udt11mo. 

Si dà coruunicaziunr. di lt·ltt·ra dl•I Srnatore di Poi· 
looe r:be p1•r mo1ivi di B.tlulc chieife un congedo. 

Il Sen::itore, Seyrela1·io, Arnulro legge: 
e Torino, 7 dicembre 186~. 

t Eccmo 1ignor Presidenl~·. 
• Per la pen.ialt>nte d1·l6rosa. 1nalattia che mi obLliga 

quasi a'I' imm·>bililà, debbo ben mio n1algrado ~ abbuo .. 
dooare la speranz.a di pultr assi:Jlcrt• ia qu1•1li gioroi 
alle adunanze del Sen•lo e quindi l•uvomi nel c .. o di 

dover clJicdrrc mi 1ia conceaao un congedo di dieci 
gioroi al1neno. 

• Srnto io me tlvissi1no il rincrt>Scimtolo di non 
polt•rc pre11iler parte Dt·~pure allJ tolaiione dl·lla legge 
che io ora ai discute aiccume qu~llit che ru\Jr di dub· 
bio è iinporlantiasima per i futuri destini della patria 
nostra. 
) ~OD esilO I dichiararlo, BC mi (asse riuscilo possi· 

bile rel·urmi al rnio po~to in S•oato, il mio voto sarebbe 
al rert:J stato nel &t'nto di recisa rc;.iulaiooe di aift'.itta 
IP~!ifE> che, cullc~01la oll'infaualo trallalo italu-franct'le 
dEil t5 11•ttrmhre, io riten~o coo iuticna e forte con­ 
vinziune e11:1ere h·aiva dt·lla dignit• nazionale in modo 
cosi ecccasi,·o da DùD ri&contraraene fsemp:o in alcuna 
pa~inlil dei popoli. ed e&sere poi danoo:;itt."ima apli in· 
ltreflzii finanziari dello Stuto pt>r evidenti (rra"iggimi 
motivi au cui avrt·i invoral;t I.a più seria attt•nzione dci 
mil'I unort'\"Oli collt>glii ae &\'e'8i polulo lrovaru1i in 
n1c1JO a loro mentre agitasi ooa qursliooe di tila per 
il risor~in1eulo itahcino. 
, Voglia, eccell('nlisaimo signor Pret1id1·nte, gradire gli 

atti del mio profondo rispelto. 
Il Stt1alor1 

D1 POLl.ONI .• 

Presidente. Quelli cbo vogliono accordare il con­ 
gedo richi<'alo, 1i alzioo. 

(Accordato) 
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SEGCITO DELLA mscrxstoxs 
DEL PllOGETTO DI LEGGE 

PEL TH.ISFElllll~:'iTO DELLA CAPITALE. 

~residente. L'ordine dcl giorno ci chiana al ae­ 
guito della discussioue del progeuo di l-gge per il tra­ 
srt•rimcnto della capir .. le. 

La parola è accordata al Senatore Sìouo-Pictor per 
un ratto personale, 
Sc,.a1ore Slotto-Plntor. Signori Senatori. volgendo 

al suo lrrmioe la ponderosa drseusarone, io sumc t>f­ 
acre della dignità inia e quello ebe più rih·va, della d" . ' , ign~t.a del Senato, il Care io parole poche uni molto 
1~p1a e solenne ptuteataaiune, Taluni per punta, altr] 
nu percossero per l•glio che non mi poir't'e meno acro, 
Qllasj ch'io tentato avessi di trascinare nel rao~o Ja piu 
nobile. la più grande .dr-lle ìnstiuuloni mondiali. 
. Ricerco le cagioni. La prima, m'affrello a dirlo, trovo 
•o "'"· Non sempre, o Sign .. ri, non sempre, ma certo 
qoal,:he •olla I• mia parola taglia troppo nouo t il velo 
della 'ferità ~ tanto sottile, che il trapassar dentro è 
l~~ero. La parola scolpisce qualche Yolta, o se dipinge, 
Ciò ra 1('111a quell'arte dc' chiaroscuri che laOIO piote 
agli animi tejnperati, e val dire ul maggior numero del 
geot:re umane. 
Dopo avere cosl assunta la mia parte di debito, so(· 

f1it.e che ìc ne rivt!fBi l'ollra eull'anduaeo dei L.t•111pi. I 
tempi sono fiacchi. La verità si ama, ma ai ama come 
il sole. il eui rasgio riflesso il.urnina e rìscatda, il rui 
raggio dirello abbaglia e infiamma. Ognuno protesta di 
•lllare la verità, a' più ~iacc ved1·rl• di profilo. 

Signori, io oon ti ho p3r)<iLO del PonleficP, no; io 
Don ti ho p;1rlato del poatillrato evangL·lico, tre YJlte 
"?·.lo vi ho parlalo del p•p:tto poliuco, del papa lo di 
Pipino o di Carlo Magno, di quel papa10 cui ccn~urano 
liLeramente, l•1rga1Tn·nte molti dci prU aJdotlrin:ui e dei 
P~ù r.11acit'niiusi rouoliri, cui dirc111'000 ~iril111t·nlc molti 
dt Coluro eh~ aooo ruori della ooi;lra con1unioue rcli­ 
~i\Jaa, quali 1000, a cagiou d'eaeo1pio, ti signor Coen 
1•rat·li1a, il eignor Gui2ot cah·iaiaLll, il signor Prou1ll1ou 
:z~onalisla, di quel papa10 che è 1oera e prt·lla iusli- 

Z•one u:nana, quantunque :ULia lf'nlato di m1·ttC>rla 
1'.'110 •lla salva~uar1lia di un cvlale L1r1lina pro\'vhll'n· 
&iale una raunala di Yrsr.ovi, pl•r altro ri:<p1•Uabili1:oeimi, 
che ·1 · . 1 no~tro (•grrgio culh·ga g1•11erole Durando non s1 
Peruò di clJia1nare pst>udo-con~·iliiJ. 

I Ehbencr Toglirtc a' wit~i ra~ionari la tiJr111, o se \I~ 
PIP I . . 1· I . . , a ru•iJ•lezza della eflprt>ll&tonl', tog 1ele a 11vt>z1a 
1.joJana della irnauinii che rc:jlot? R1•:jla che io D1•D bo 
d•uo " · I d. .. ' nun ho tolu10 d1rt, non ho potut, \IO 1~r ire 
~~u di quello che alJLia. d(•llo I' esiiuio r~l:i1orc dtlla 
ornrn-45iune 1cnatoria. (;Jite: · 
' lla nulla si t'ta potuto c1onrhiuJt•re sinora rillpcllo 

' R.ocna; qu(·I go'fl'rno a't·~a c< reato di rourond~rc la 
quf'llione d'impE>ro in una ques1i,•D<' rt-ligitJsa; e raccva 
~elo al Vtro per le cosciPnie de' 1ernplic·i, fidando nc·lla 
eolll .. r · ' · · 1· r trHd d .. l d1spolii;1no euroveo. La post1..•r1ta Ci.1110 IC3 

udirà con prorundo Jolore la con,·ersione sio1oniaca 
d1·ll'ol.lolo di S. Pietro da caui'\a religiu~ a causa di 
n1oadane ridtur:azioni: uJirà con riLret.lO che il li1nine 
apo:;tol1co si f·•sse convrrtito in asilo di malviYenti, pl~ 
ricalo e danno rie" ,-ir.ini, e the in fine il santuario dcl 
C<.illolici~mo ro!ue di•.-enutoùfficio:t e raLLric:t di liriganli.) 

lo non n1i 11ra~ionl·rò a voi con lungo &l·r1none1 con 
yivace apologia. Sulo mi pr~mc 1appiate che qualunque 
coA io abLia della o dira dcl papato, muove da un 
principio rclitiiioao. E invero, ae io cred~i, at? io po· 
lr1si credere clic la Yila drl papato politico (o~ ne­ 
CP8saria o aoltanto utile alla ditluaione dcl crisliaoeaimn 
che è tutto io:;ieme una grande rl·ligioue e una graode 
ch·ilti, già da gran ten1po co' più 1trcnui fautori del 
pap.llo politico achi(~rato 011 sarei. Ma el!lli addi-viene 
precis<imente il contrario, et.e cio~ il mio senso callo­ 
Jico non ai adagia, re31.;Le, ai rivolta contro il eone.etto 
di no pap:i re, io qa.t•lla guisa che ai riv1•ha al con­ 
celio di un re papa e a qudle tanle tsageraiioni d1 ona 
scuola schirosa di canon!ttti, esag<·ra1ioni che i buoni 
ponlcflci non banno approvalo tullora, e che non ap­ 
provcr.inr.o torse gia1n1nai. 

Signori, io eLbi o~·casionc di entrare in benevole re­ 
laiioni con al(·uni dei più r1oin(•t1li uomini dcl clero 
anglil·ano. 1:un de' quali, teolotro esimio. 1crittore co­ 
lebratisain10, dicevomi, noo sono ancora molti anni: 
volt·le \'oi ·1a conciliJzione della chieita iu81eae? CroJ .. 
Jat~ voi italiani, r.he bt·n poll·lc1 il do111inio temporale 
de' pontt•fid, e l"lngbilt.rr• ei riuairà cowc un oulo 
uomo all'o,·ile di ~ri.io. 

Uu1no ingltsc egli ricorda\·a a me it:1liano lo inse­ 
gn:-imcnl1> di uno de' noslri sommi scritlori, del ritirare 
cioA ogni buona. instituziune 1' priudpii 1uoi. li quale 
scrittore ripclt•••3, 11-01.il a\"vedt•rst•ne (unte, la grande 
parola di t:rb1to: ab tllitio non (uil •ic. 

O yj ba e:;li aJruno di noi il quJle alimi oeccsi;ari1 
ull"t•ser('itio Lh·l ministero apiritualt? il do1ui11io ternpo. 
raie 1 No. Signori. La rt·ligiune uou bJ b111oi:.:uo di Wt:11i 
le1npor • .Ji, IJ rt•li8iuoe i: vpl'tll di't·ioa, la rcligivue ba­ 
lla a 8~ at~S:l& I 
Presidente. Ella comincia a. entrare oel merito 

dcllil discussione. 
S•natorc Slotlo-Plntor. O eblie rsli mrslieri dtl 

du111iu10 1e111~ orale 11 gritn11e arche~rovo di M.dauo, 
quaudo (1·rmò in sulla suglia dt·I Lt·111pio il piisaiu10 i1u­ 
pt•ratore T1·01tu.;io, t1lillanlc anr.•.ra d1·I 1augue d•~i lro­ 
c1dali ciUJd111i di T1~salvnica! E quando egli, rau1ni­ 
liato, se ne richian1a,·a allo ('S<'rnpio di DJvidc ~li (u 
JDt>l'licri di O\"t•re una coorte Ji preturian1 pt·r rh·ol­ 
g-·rgli qudlc 1ue.110C-.1L li ~.iroli.:: qui itcut111 u tt·ra114 
km 'equ.trt µotnil11i~rn I 
Presidente. D\·Llto rip1•h·tll', nlio mt1lgr01Jo, cbtt 

que3lo 6 tutr .. rc nel mt·rilu .... 
Sent1l•1re Slotto-Pintor. lo ol)n entro n+·I nH·rito· 

' io non ro rhe addurre i 01\•li\j, dai quali fUolJO, io 
parla\·a rontro il do111iuio h·m1~:-;ile d1·i p·1pi. 
Presidente. Allora esre dal fauo persuuale, il quale 
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ei riduce a ciò che siano le aue parole state fraintese. 
Parli perciò ristreuivamente al C.iuo personale, ma non 
entri nella discussione del dorninio temporale, mentre 
ella si ~ limitata a chieder la parola sul solo !allo per­ 
sonale. 

Senatore Slotto-Plntor. Il li po del sacerdozio cat­ 
tolico ~ egli (;rcgorio VII, o llt•nedt'llo Xl!, u Inno­ 
cenzo III. o Alt's."01ndro llf, o Urbano I\'! N'o, Signori. 
Il tipo del aacerJor.io calloliro è quale lo ci ha log­ 
siat•> il nostro illustre collega Alt>it~andro Mauzooi. 
li lipo del sacerdosto cattolico ~ frate Crislo(oro; il 

tipo dcl sacerdeaio eauoliec ~ il J/alad<llo, Giulio de 
la cl .. ière. 

Se non aia cosi, cancellale S. Bernardo e S. Gre­ 
gorio Magn0, che fu pure l'uno de'ponteflci piU grandi; 
cancellate più che S. Ucrnardo e S. Grt•8orio, cancel­ 
late S. Paolo; cancellale più che S. Paolo, cancellale 
la storia I 
Presidente. Non posso assclutamente permetu-rle 

che la discusaione 1i porti nuovamente sul inerito. Ri­ 
peto che ella ha chir•I• la parola prr un fallo perso­ 
cale, al quale deve perciò strettamente limitarsi. 

Senatore Slotto Plntor. R•stringo il mio dire alla 
questione propriamente personate. SL' taluno bit potuto 
credere ch'io abbia per poro accennate al papato spi­ 
rituale, lo lo preso di ricredersi, e se la mi:i parola 
sia staia equivoca, a'ahbia per non drtta. 

Imporla grandemente che sappia l'Italia, aapria ì'Eu­ 
ropa tuua, cbe ae vi ha ttiluoo il quale nvlle poseic­ 
nate discuasionì non mostri avere troppo acuLa la \'C­ 
duta politica, oon Ti ha però in questo augusto conseseo 
un solo il quo le non sia profondamente cauolico. Oh I 
Tenga uoa qu .. 1ione qualunquo nella qu•le mi paio impe­ 
gnoato un grande prin<'ipio religioao, e 1i vrdranno i 
miei oppositori 1e io non saprò ml'ttermi Ol·lle loro filf', ee 
floo aaprò luro porgera la de~tra, ae non aaprò com­ 
Lallf're 11 loro fi,.nco. Frauanto, o Signori, compatia­ 
moci a TÌC<'nda, lollcria1noci 1 vicenda. Ricordia1no a 
noslro pro quel graD dello dcl n1Asaimo S. Ag061ino: 
in ntct.s1ariil unil<U, in d1,biì1 libtrtaa, in onanibw 
charita1. 

Signori, io lo protc11lo 3l\.1mcntt\ sono c<1Uolico, l'Ono 
italiano; per la Yita e per la morte eono canolico, per 
la morte e per la vila 1000 ilaliano (con (aria). Ogni 
ahro tanlo mi pcitrà K!ere conteso: la gloria dclii\ mia 
fede, la gloria dl•I mio palriollis1110 nun ml polrA '-"&t're 
rapita da veruno. 

Vi son grato, o Signori, della corteae, della benevola 
'oatra atteniione. Ciò mostra una tolla piil quanto stia 
a cuore del Sen .. tu la fama, quanto gli etia a cuore 
la dignità dr.'me111l.lri 1uui. Col ruore comm0fl110 ,., ne 
ringrazio, e ve oe prufesao la più a.incera, la più !lentita 
riconosceou. 
P...,.ldente. La parola è al Senatore V•lerio. 
Senatore Valerlo. Signori: quando io la1ch1i la bella 

1 waata pro1ioria lornharlla, l:hc giè da einqoe anni go­ 
terno, ed a cui, penso, fui rhiamato pel solo titolo del 
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mio antico e provato amore alla Lombardi:i, io nepa~ 
tii coll'animo com musso; e 'oleodo •"ere inlera la h"' 

1 
ber16 della parola • del t0lo, posi olla di•poaizion• del· 

I onorevuh! Mini11tro drll'lnl<'rno la mia demi:1sioo<', no~ 
I prr~hè io p~ne_assi che nc~ronore,ole Minislro, o.è otl 
. suoi coll-.•gh1 ,. fo!l.lc peniuero qualunque d'impedire- I~ 
l1bertA della parola a chi in qurllo consuso pari• d• 
p:itria e di libcrlA, m:i perché ,·olc,·o l"&Aere libPMI in~ 
tiera1nrnte, da "@ni Jtreoccupaiiooe oell'l'apre!sione dtt 
mi~i affcui e del mio voto. 

Sf'guendo con molla 1ttf'n1iooe la disr.u~sione che 
ebbe lucgo nell'altra parte dcl l'•rlam•nlo e qu•ll• eh~ 
1i fece qui, io udii da una parte parlarsi sovente di 
egl'monia iavaditrice pil'monlt>R, di conquiata pi~mon· 
lPSe, di picmontesismo, brutta p:lrula che alcuni •oglio00 
det1a eta un onorevole Senalore, altri da un ooort~Yole 
Deputato mio amico. 

nio voglia d1e chiunque l'abbia prr il primo pronuo· 
ciata, non :ilihia più tardi a penliraf'ne I . 
u., udilo d.oll'altra parlo nobili •degni, nobili dolOl1• 

nobili irt, ma, concrdeten)i che ,.e lo dica, mi pllr·;~ro 
ire, ranrori, 11dPgni piemnptr1i, troppu pi<'montP11i. 

Ho udito pur ant:o un onor('vol~ mio collega dicbis-' 
rare e11sere Pgli piemonlt'sr fin dal rOo<to dell' 1nitn01 

a· er lrmuto di Becoodare il mo._imento italiano prr ti" 
more dtlle IOrli dt•I Piemor.te, e oon avtrlo aeconttalc.1 
poi se non se quindo t>~li \'ide il conle di CavoO~ 
meUt•r11i a tilpo d~lla nohile imprtaa: Ho udito ama~• 
riinproveri, ho udito lodi più amare dei rimproveri s1css1• 

N,·llo 1volgrrsi d'una rivoluziono non ai progr~disce 
mai Cùn una aol<t fase. 

L'iniziamcoto, il principio, la spinta part~ 11uasi 1en1~ 
prc da :inimi giova.ni, inron:1cii dei peri~oli, ard~nu 
per una nobile iden; e quando qr1eata idea si concret•, 
allora gli animi n1aturi di senno, 1e I' idt:'n 6 pratic•· 
bile, ,j si a~giuogono, vi danno forma, 1ost3nza e I• 
riducono ad allo. 

In qu~to consea:10 voi udiale le p:i.role di coloro che 
noa iniziilrono 11 rivoluzione, non la prom01Bero, ro• 
quando la rivoluiione ebbe preao il suo poslo, la ma­ 
tur~ruoo, la 1ucondarono, la rrsero @lurioa1, ci furono 
maestri e duci 0 .. 1 d1Uicile ca1nmino. 

Permellelo ora una parola anche dalla parie de~li 
iniiialori dalla parte di coloro cbe la spil1sero con anilJlO 
cornggioso e con tiv:icissimo eotuaiasmo: l'avvenire dirà 
ae ru eccessivo il <'or:iµgio e l'entusiasmo. 

In qoeato Stato, non mai le sette atlecchirooo; al~ 
cune furono dis"e1ninate, ma ebbero breve 'ita e ciò 
io con:1idt•ro come una rortuoa pel Piemonte. 

I Sil>vaoi e1lurati dall'esempio di coloro che promot· 
1cro Il nubiliS8imo t.DLalivo del 18'!1, di Pellico, di 
Lieio, di. S.anlurre Santarosa, di Ra vina, di Cc1;ire 84Jb0, 
educali allo dollrine di V111orio Alfieri, o di Ugo Fo­ 
scolo non pensarono all\•gemonia piemonteaei esai pal· 
pilavano pt?r una sola coaa, per l'Italia; eaai am:ivano 
i loro principi, NSi amavar10 questa terra, la quale b• 
pur tanle morlP11lP virtù; m1 più della terra in cui ti· 
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l'e•;ano, etBi ama•ano la lihPrtA, ed i comandami mi­ 
litari ed Ì gPflUili, quantunque fo~1rro frsliti C.Jn v..,ti 
na1ionali, non erano perciò loro più carì, e quindi i 
loro pensieri si rivvlgi>v;iuo ad un avvenire, il quale 
non P·•teva aver luogo, no11 poteva f.nsi strada ee non 
ge colle rorie riunite d'Italia tuua. 

I primi moti si r;1gi:;rupp::arono sopra un terreno h•­ 
~ale, aul terreno d1.:lla beneflcenza, ed allora i giovani 
piemontesi C'h~ l'inieinrono rccero npp-llo ai più gene­ 
rosi cittadini d'halia. I r.uarJabassi di Pl·r11gi11, Cosimo 
Ridolfl, Enrico MayPr, Giu-'eppe Montanrlli, Carlo Tor­ 
rigiani di Toscana, i Giuseppe Socchi di !filono, gli 
Aporti di Cremona ed altri molli vennero a congiun­ 
gere le loro for<e alle nostre per questo gran rnovi­ 
mento 

Il movimento prese mag~ior ronaii1ll•n1a allorquando 
Re Carlo Albrrto, che avrva pl'r rcusigliere uno del 
più illustri cittadini di questn l1·rrn, di cui udiste irri 
l'altro le rìspeuute parole, diedr [u Statuto dell'associa- 
1iooe agraria, cbe r1.1 più di una istituiione agraria, un 
comiociamento d'istitusioni nazionell ; ed anche nella 
aasoclaaione agraria I piu egrvgi cittadini d'Italia tutta, 
Chiamati Yf'DDl'ro aJ Unire le loro (orze alle nostre. 
li moto era · maturo. Il primo ano soh-nne di quel 

tnolo ru il proelam« del Re Carh Allirrto. Ducmi •• 
trovate nell.t 1toria uo 1110 più nohilP, più grn<.'ro:K> di 
quelloi dilerni se in esso ~ acrennato il m'•no·110 pen­ 
aiero di cooqui:H3, di rgemonin invaditri1~e pir.n1onll'S1', 
di auprema1io1 piemontef.e. 
Il Re grande e g••neroso passando il Tkino con i suoi 

figli al fianco, non pen.irava nè 1nc•1 nella cilù di ~i­ 
laoo per limare rhe alcun<1 di qursle scia!luralc paure 
potesse entrare n~·gli animi d"gli ahri cittadini it\\llani. 
Il Puri.imenio eubalpino ai rad unna; n ,Ifa quinta 

~du1a di esso il mio ll1niro Lorenzo Pareto. allora Mi· 
D1stro d<'gH Aff .. ri Esteri, da"a la li<'ll\ noti1ia rhe \ cil­ 
t~dini Piacenlini si riunivano al Piemonte inizi:i.torr. dcl 
moto Italiano. 

Ecco le parole d.ll'•llo dci cittadini di Piaconta: 
e PaNirà i1nme,Jialamcnte una dcputa1ione prr rr• 

••rai da Sua Mae1!i al quarliere ~rm•raie per olTrirsli 
@li Omag).!.i di questa t•Htà ed intiero due-alo, e l"JSM"­ 
Snarle I un h•mpo l'alto solP-nne e li•,::ale che ru Ìt•ri 
rog:i.ro t'OO tanta pubhlirilà, col qualt! I Piac."Pnlini rJnno 
)a lorn Dedizione iinµ1orando la f\1;\le &B.ntione ondt? 
•tniro pront:imenlt i1nmeclesimati Ot'Ì rrgi Stati. • 

A quolrallo l'onoranda Mioielro d•é l'!llcrl, interprete 
del P('n&irro del Parl:imrn\o 1n\itTO riJ?giungeva: 

C: M'i IOOO (allo una pre111Ul"l\ di dar ft•Uura di que­ 
lla lf'ltera, pt-rcllè 80 quanto piarerc po853 rare Il n(li 
tu.ui, i quali lt>nf'ndi> in prUo un cuore it;iliano bra­ 
rn1;uoo che ogni giorno ai allarghi quPat· ... pae•e e cre­ 
lC& in lori e. • 
• ' L'unionfl! di Piaren1.i r.i·è sp\'ranz.1 di maj!:~iore 
tngranriimento, quindi quf>SlD flior110 può ri~uardarti 
coine l'aurora dt~I lieto 3,·venirr, io cui Parma, Mo­ 
dena ed ahri Sla\i I no\ vicini ne (orinino uno potente 

che <alg• a racciare al di 16 d•·ll• Al~i i lore•ticri, ai 
quali non polr<'mo ee!'rre 11-nici, che q•i1ndo a"runno 
ripi1:s~al.., IP Alpi, e con i quali allora aoh•nlO potremo 
ritornare Cr .. h·lli. • 

A qurlle parole un Dtpulalo rhe fu Presi<l••nle del 
Comitato elf"llOralt>, di cui ~ uscita li prirna Camera 
11ohalpioa e che a\·eva lOce di eas1·re inttrprtle della 
m<iggioranz:"I, ·~~iungeva le 11'jlUro1i : 

e M(•ntre facci..:> fCO alle oullil aiime e Y<'ramcute ita­ 
liane parole di Lorcnio Pareto, io cbi~~o che consti 
nC'I proces~o verhnle, che noi il-.l•nni di Liguria t di 
Pif)mOnlc non ronsidtriamo rauo dei nr1fri frah·lli di 
Piacenza quale dedizione rame ~i gPnerosamtnlP, 
lroppo modestamente •ollrro 1crh·ere, ma bensi con1e 
uo allo di unioii-, di conrorrle ed amorcvfllc rralPll3nza, 
come sali unione e fca1c.-1Janza VPra qltt!Jla che ci strin­ 
gerà colle ahre italiane pro•iocif, c•.1lle qu;1Ji, liete drlle 
•tesse libertà, forti degli atl"tSi diritti, collt•gati dai me­ 
dtsimi doveri, ror111ercmo u~ eola na1ione, ao1i una 
aeila lami~lia. • 

Vvllì lrg~mi ~nC11le parole, alle quali la Camera su­ 
balpina unanime applaudiva, poicliè per eue Vf'noe 
iniziata la s<'rie delle anne:oisioni per cui a poco avoco 
ri racrolsero attorno alla b;1odicra aliala dal l\e C<1rlo 
Alberto tante •arie e disgr1•gatc parti dell" fan1iglia 
l Qliana. 

Vedl'le· ae pi<'monttsiarno, 11e e(!'emonia, ar. ronquistn 
pos11a an<iure con qu~llt' par<.1le e con qut•J:li alti. 
La Lo1nbnrdia li!Jer.ata rostirul un r.ovt'rno provvi­ 

anrio e proposn la Costiluent•, e la Cosliluente cosi 
drlla Lombarda vonne prorlamata in Parlamento com­ 
posto di soli Orputati piemonlesi ed a unanimilA e qUl'lìla 
CQtititut•nte.,. oota1elo Signori, porlilvu d<'nlro Ji sA Ja 
qneslione drl lr:lsft'rimenlo dl~lla capttnlt•. Era evidt•nte 
che co•liloito un R•gn• d••I Nord d"ll•lìa I• capllale 
IOl't'bbe stata 4.raaportnta a )lil.100; la neresaill del tr1- 
1f1•rifnento l!r& riconosciuta 60 d'1dl .ra, r~•pure quei De­ 
putati tutti d1•lle antiche pro,·inrie dit'd1·ro ununimi un 
voto che do\leva pritarc qut:Mta r1·~ale città dcl n1:iiigior 
ftU" lul'llro. 

lo nun vi dirò come lil p<>r~unalil.A d<'lla Lo1nhardia 
e drl suo Governo pr••"•isorÌ·l fosac rii'pPtlata ron tale 
e 1anto sr.rupolo che ne •l'nnt>r.1 ri1npro,·rri al Go•rrno 
quasi che dit cib fossero r.aR·onati i disastri chl" coo­ 
duut.•ro a Hn1• di1a:11roso J'on·lrata lmpr1·s11. 

Dvpo la gl1.ri()!ll ma infelice giornata di Custo1a @li 
e\·enti prcC"ipitano I 

L •<'sercilo capitanato dal suo re r\rntra'"a in qot"Stc 
lt•rre. 

Molti erano alati I dolllri, molte le svf':1lure, molti I 
raui dt•plorahili ctf i ranr.uri. lo non '"é!lio rir.orclare 
uoa pa~ioa misPranda drlla noslra 1toria, ma io ti 
rtirò 1ul·' che rientralo il Re e I" t>srrcilo, uno 1010 fu 
il penaiero Ji tutti: riurdinard I!! fonP e rC'din1ere an­ 
cora una lolla la Lornhardia ra1pr!lat;a diii solttato 
l'traniero. 

Qoe•I• oeronJa riscos.•a ebbe luogo, e No1·ara, la la- 
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tale Noura diede per la tena volta una disfalla alle j auiva nello elaborarle lurono appunto i eittadini Jom· 
ar1ni italiane. I bardi chiamau diti Ninish·ro a rarne parte. 

Che ra allora il Piemonte I pensa egli a 1l·? pensa Eccoci al poema delle annee-ioni, eccoci all'cp(lpl~ 
egli a coautairal (a fende conservate la sua li~r~, a- 1 che cemincia dalle rive ligustiche. torra Marsat,, Ca 
•endo conservato il auo statuto, aveadc conservato in- lataflmi, Palermo, scorre come meteora infiammata 
tera la sua leontiera ) pl·n:Ja tgli a costituirai come un lungo lo Calabrie, giunge a ~apuli, e si chiurìe con uoa 
Belgio ueutraluaato, a raccng)iersi nelle llUC proprie io- strcua di mano Ira il reale Saldalo di Palestro Q rin­ 
duetrie, nella ft~lire sua posizlone gvografica, a godere 'itto capitano dci volcntarl. 
dc' suoi commerci, a rarsi no regno che 1are1'be etato Dov· è i" tutto questo, o Signori, la conquista, dote 
certamente eecmp.e dt·lla prosperità n1ng:giore e della ., l'<'i;:emonia piemontese invaditrice? . 
più ampia libertà io Europa? Morto Cavour. succede. plaudente il Piemonte, un ~1• 

No, o Signori, oon uo pensieru di piemontesismo : nistro toscano. Taccio dcl Mio istero R:1ltazzi e drll;t su· 
tulle le sue fone ai rivolgono dt·I continuo a rifare l'e- prema di$grazia d' i\!5prornonlt'. Se io dovessi parlarn:-, 
arrcito e le fìname per ritentare la ll'rz.a \'Olla li me- quello che vi dir('i tornerebbe ancora a ravore della m1• 

desimi sron.i. l<'si; ma ricorderebbe COile troppo dolorose, e mi co~ 
1tringrrehbe a troppo lun~o rasionan1eoto. 

Al llinistero l\attazzi succPde un Mini!'lero il quale 
ha per capo un cittadino di Bl·logna, a Minisln.> del~ 
l'lnlrroo uo citlodino Toscano. Cbi rurono coloro ri'le 
li porLo1rono ~1 potere' furono dur df'pulali Pie.nont.i.-si. 
Chi fur.100 i princip<ili aoi>tenitori di quel Minislrro T 
Furono i d<>putati Piemont.Psi, e tra i primi qu('lli di 
TClrino. Il Sindar.o di Torino votava cootiouarnf'!!lC pel 
Miop:bt>lti e P•~ruz.zi. Do"" è ancora una "Olla la con· 
qui!lta piemontese, l'egemonia invaditricd piem<intrse• 
Il Piemonlesismol 

Ora la convenzionr I Il lraarrrimcnlo .della capitale I 
La coo't'cnzione che cosa t 1 Tra la relotziooe cbe i 

Minist~i caduti 8r1oarono pr<>at·ntandt.la nl ne t>d il di· 
1cor:10 apir~~lifo dl'll'onorevole Maona che pure fir1oò 
qurlla relazione fi 6 uo al.ibisso. 

Noi COUOSCt're1nO rorse Chl• CO~ è la r.OnV('OZiOlle 
dopo il t!"l rt'hLraio, ·quando Dt'll0A!'sen1h'ea lrgi:tlalh'I 
di Francia 1i farà la lurr, che qui ahbiamo indarno 
ln\·ocala. 

Però la convenzione è lale auo che può esePre di- 
1cusso; può essere rt·apinlo od accettato Sl'DZ& infiaro· 
mare gh ani:ui e 1pi11gerli alls gu1•rra civile. Da un lato 
1ccarrzza l'an1or pr )prio uazionalt·, prrrb~ slipula ral· 
lontana1ne11lo dei rr;1nccsi dc& R1•ma; dall'uhro 1.110 pr~ 
Lrae a tempo inch,fìnilo e (orse per s1·rnpre l'occuvazione · 
corne arde del Govl'rno lt.1liano d1·ll.i c1ttA ch·rna. La 
speranza, che in n1olti c<aUo\ici non è apt•nta, di un:i 
piu·i(h:aziuot colla Corte Romana ne Dl"rehl>e Ca\·orila 
l'acc1·llazione. Polta in qut•sti h·rmioi la qno~tivor. aenz3 
n1nb.1@:i e aen7.a equh·oci io crrdo che la n1ar'.giorauza 
drl p:tese lt>gal .. l'avrehbl' aCCl'tl:tla. ~on io che penso 
Rn1n:i euprt:ma neCl'flllit; per runilà d'ltJlia. ~oo io che 
dopo av•re uri 184R di•appro1·a1a la guerra rolla dal 
partito lil>f"rale 111 cltricalo p~rchè la rt>rutJva iooppor· 
luna, i1npvlitira ed auclJe p<'r certi riAJh!tli ingiusl3, 
credo or:, essere im110ssiliile ogni pal'ilicazioue colla 
bziooe leocratir.a clrricale eJ ti nilianti per ooi i t~D­ 
tali•i p<>r raggiungerla. 

Quando poi il paese ave~se accettata la con,enzione 
e con ~a la rinunr.ia limit.ua oJ illimitata a noma. il 
LrasrerimPolodella capitale da Torino a Firenze di•rntava 

La sinistra che tora allora io mag1Zioranz1 spinp:eftt, 
iocaln.fa i mini1lri gridando tconoru•e, economie I ma 
tulio concedt!ndo, tulle offerendo quantto 1i tratlava di 
cre1cere 1·~ercilo e la mariot'ria. 

B qui mi cade a propoaito di rifolgcrmi ali' onorc­ 
'ole PresidC'ote d~I Consiglio il quale lf'at" promuoveva 
le ria.a dell'altra parte del Parlamento, narraodo come 
il Deputalo Valerio quando si lrallò della questione dd· 
l"itrmamenlO e d~lla fortificazione ... 
Presidente del Constiillo. Mi spiesherò •.• 
Senatore Valerlo ... di Casale gli •••••• dichiarato 

1alenneinenle che aYreLLe avolo uoa grave lezione dalla 
Camera dei Drpulali. 

1;ooorevolc M1n:11ro è troppo leale per non ricooo- 
1eere che a•r<'lJl.H9 do\ulo in quella circo3lanu aggiuo­ 
gere che qut·I medesimo Depulato il quale minacciafa 
di una lciione il fa)oroso Mioistro, Dl•llo slrsso tempo 
dava il suo toto per le forlifica1ioni di Ci&sale e inri·. 
Lava a rendere il medl•ei1no suffragio t suoi amici po· 
l1Lici, dando cosl la magi:;::ioranz.a al!'onorel'ole Mioislrn •. 
pcrr.h~ egli e i suoi an11ci noo tulevaoo mai accadt>B&e 
che per uoa questione di armt1menl1J nazionale, di di­ 
fesa oazionale, dirò di più, di attacco naiionale, il 
Mioi:1tro, malgrado l'alto illt•galc, a~esse perduto la mag­ 
gioraou io PJrla1oento italiano. 

Cosi ooi incalzava1no allora i Minisleri rd i ~ioititri, 
che pur si davano l'aria di rt:&islere, lna iuna~·aoo di 
essere inr,alzati. Finalmente il conle di Cavour 1lriipp:t 
1rJitameale la bandiera dtllJ rivoluzione dai banchi 
della ainislra, la ••entola ardito, tutte le disrus1•0·1i cea· 
1Jno, )A 1ioi1tra 1eompare. 1i ri~nooda allorno al grande 
Ministro e gli avvenimenli del t&59 lHu1no luo~o. 

La Lombar~ia dopo le bauaglie di Mng•nta e di Sol· 
ft•rioo fu riunita al Pie1nonte; ma vi ru riunita coine 
protincia conquistala'! li.ii 110; o Signori; e&i& fu ri­ 
cevub come 10rE>ll1, e quelle 01c1it·sime h•ggi ronlro le 
quali tanti clamori 1'ionallarono poi, quelle 1 .. ,zgi pre· 
pirale per lo Slato riunito ehl>ero a compilardi in ma1- 
1ima parle da rgrf'gj cittadini lorn1'ar11i. lo che appar­ 
tenni ad alcune Com1niuiCloi che prep:lrarono qu•·lle 
leggi, debbo dichiarJre cho cbi prese uoa parlo più 
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Dna necessit•. Lo attuo Municipio di Torino •i avrebbs 
.. ,.nlito. Ve ne è garaote la •ota1ione per parte del 
primo Parlamento Subalpino, della Coslltoeote lombarda 
e Ye ne eia garanle il rote del Municipio Torinese, il 
quale applaudiva alla dichiarazione che Roma sarebbe 
Itala presto capitale d'Italia, e lo diceva Cavour i cui 
atti tenevano prl"slo dietro alle parole. • 

Chi di noi era abbaata"ta stolto per credere che pro­ 
lungaudosi questa ISlit>ltuli\'a di Roma dcveese lunga­ 
Dlento stare la capitale a Torino t Ya concedete a que­ 
Ilo paese un poco di lolelligenza polìlira e vi persua­ 
de~te facilmente che 000 poteva immaginarsi che dal­ 
l' .. lremo lembo d'Italia si potesse ~ovcrnare OD pa•·ae 
di '!! milioni di abitanti cosi geograflcamente costituito, 
che 1i prolunga inHnitamente. 
ln,tce la notizia della coneemicne e del trasporto 

della capitale scoppia come una bomba! :'ion Interre­ 
~•li I pia fidi ed antichi consiglieri della Corona, non 
1 cittadini più cari al popolo, non i Magit1lrt:1li supremi, 
Don gli sl• .. i Pr es identi dei due rami dcl Parlamenlol 

Potrei dirvi di più se motivì di alla convenlenaa non 
Dli costriogesaero al silC"ozio. 
. s~ d0improvwi!\o· in un tilla.a~iu, in un comune qual­ 
ll:tsi sccppiasee fin preveduto I' annunzio che quel \•il· 
la~gio, quel comune cess•~•e di Haere capoluogo di 
circondario o di mandamente , dile, che cosa accade­ 
rebbe? all'indomani eerto i popolani di quel luogo 001'­ 
"""hbero in piaua. 

Corse la •oce che il signor Ministro dd\' Interno 
•bbia intendimento, ed io vorrei che l'avesse, di mu­ 
~re la circoecrìeione attuale , e qutndi di restringere 
• .Prer.unre, e Souo-Preteuure, sopprimendo i capiluo- 
8hi di mandam.nlo. 
lo Domandate al signor llinislro qual ressa gli 11 !a in- 
rno, come tutti grid;.ino per conservare I loro trihu­ 

~ali 1 per conservare i loro nffici di mi&ndarnenlo, i 
c°'0 uffici di pulizia, le loro miaero e picrol~ Solln-Pre­ 
elture I 
., In Torino una mano di popolo turbalo ma ioerm• 

P l'Ode ia piasia: fu detLO molo municipale; 1ciagurat1 
Jtol;,, 1 • • I · rna ae pure fo88e alato moto mun1c1pa ~, noo lVcta ( 

0. Orde questo 010LO, qu~slo lurbameoto una rr 
elOue d" I f>BIL'rt!? 

Non n · I · a . H·r1ta,·1 un scnso di pieLl queslo popo o 10 n1ea;io 
11~~~ ~0:-ìi .d'improvviso pion1ba la novella di uo cosl · 
" dinar10 mu1a1nento di sorlt'? 
l1Ult do . • IQ" . veva 11 popolo essere ltallato con m:igg1ore 1i<!r1r0 .1· · • ... ,_ ru1a, con ma11gi..:>re riguardo come mag1atrau ~ua! · · ~ ' . 

P~r P•nt lr.Uarono le plebi sommosse di cenlo c•ll• • 
''atrrno.ti meno g1usli6L:aliiH e spit>galiili '? Dl1D dovuva 

N e •IIumioalof · 
li ~I Primo @iorno senza inlima1ione lrgale le daj!he 
~ udano, e molti ciltadini (erili sono rico,erati nelle 
too~ae .oPgJi OS(ledali; il f(iurno dopo la pia1.tcl cbe cir­ 
Bae .. 11 palazio in cui noi atdiamo, è bagnata di san- 
• ' 11 l<rz · d. . IOtiai . o giorno l<'mpre incredibile a 1rs1, 1en&a 

'••oui le 1· · · I · S• 11 cada•eri accumulali coprono a piazza 

di San Carlo. Io non accuso , io narro. Fra I taduti 
Ministri ADnvi uomini che io chiamo amici da vent'anni, 
e che spero poter ancora chiamare ron qnt'I nome. So 
che pende una Commissione d'inchiesta, e BO pure rbe 
easa à composta di integerrimi citl3dioi; e .BOno certo, 
che voi lulli Lombardi, TOl<'.aoi , N:ipolilaoi, Siciliani, 
non •orrele lasciare questa ciu• ospitale 1t•nuch~ luce 
intiera sia falla e 1enu che alla luce 1ucceda la giu· 
1li1ia. 

Volete che •tra concordia ai laccio I Pillo luci vera 
a vera giuatii.ia; se no, no. 

lo conosco questo popol(\; da lrent' anni , ne scruto 
il cuore e le •iaeere e vi ao dire, che non ~ un po~ 
polo da bai1er lamour11u. Questo à 11opolo che con­ 
serva lungamente i auoi amori, come i 1uoi odii quando 
hanno fondameolO di giustiziL Ma qui non ala 'otto. 

Quando il raccoulo dci falli lulluo•i di Torino giunse 
nelle allrt proviacitt it;sliane, mal noli, e forse ad arte 
lravioali, balenò un lampo di luce 1ioislra. r.r poco 
noi vcd••nmo rinati gli odi aacrileghi che recero cosi 
n1iat-ro Jc aord d~ll'halia del medio evo, a cui noi pt'r 
privile~io della pro,·•idenia 1iamo alati sempre atn&nteri . 
Quesl•> fu rhe ci bagnò gli occhi di lagrime, oh 1110° 
roso generale CiaHini I queolo fu che turbò la mente 
nostra; non la con•enzione, oon il lrasfcri1neoto della 
capilale, non la caduta di una conquista eh~ ~ uo IO· 
gno, ed una calunnia. 

lo però ricordo con gioia il saluto fraterno che Bre­ 
tcia, sempre pri1na ai nobili pensieri, inviò con un dono 
•ll°affiiua Torino; io ricordo il nobile es•mpio della 
cillà di Napoli la quale Ja alcuni me•i a qneala parte 
à inaegnalrice a tuui noi di npico11 civil,, ed io 
mando dal cuure nn ringra1iamen10 all:i grande chlà 
cht potrt~hho oramai, mutando l'imprt.-sa del 100 1temma, 
io•ece del ca•allo 1frenaln1 lncider•i sopra Pallade ar­ 
mala e aapientt-; e mando una p:1rola d'n0"1·tto e di ri· 
coooarenia alla generosa e sentile Sirilia, a tutti i 1uoi 
Mnoicipii, a tolti I Coosifitli pro•inciali, ed a tulle le 
sue deputa1ioni prot"iociali, che unanimi col loro obolo 
rratt:rno. inviarono nna parola di atfctto all'am1ua cillà, 
aenu che questa parola f098e arco1opagoala& da 1olt!oni 
consigli plolilici, aenza un' eapreuione che poteiJBe tur­ 
bar~ Ja dtdi~aMtua dell'animo offtao. Io ringrazlaodo 
l'isola Corte e gentile delle •eccbie e delle nuove ci•il", 
sonu certo di euer1 interprete de' miei coocilt.adiui e 
mi fa m•llet11dore1 cbe ae mai disgrazia venisse a col· 
pirlat essa tro1erà nel braccio e nel cuore dei cittadini 
piemonte1i eguale simpatia ed •guale affollo • 

Jhndo pure una parola di ringraziamento a qudl'if. 
luslre Deputato tolt'ano, ali" onorevole llorandini, che 
nrll"allro ramo d•I P.rl•menlo pronunziò cosi oneste • cosi nollili, cosi profonde e 1entite parole. • 
Se eapesl8 quante piaghe •ennero addolcite da quelle 

paroltt del K..,raodini, f"Oi, Signori dt:lla ma~giorania, 
f"i usocierrate meco ad applaudirlo e ringra1iarlo. 

01.1111ando un mo1nenlo di riposo. 
Mlnlatro degli Eatert. Pe11uella il Seualo, che 

23~ 



- 
-!ti8 - 

SEUTO l!EL RIGMO - SESSIOMK DEL 18t;3-64. 
1. 

msntre il Senatore Valerio si ripesa, io retti6cbi il ratto Senatore MJlleucci Invocava dai Ph-montesi la r.onti~ 
da lui sceeunato, che mi ri~uii,rda. nua1i .... ne dell'opera loro. Uguali parole ho )elle sr.ritte 
t 'erissimo che nell'altrc rame del Parlamento, ri- dall'antico e venerando mio amico Gioo Capponi. Or 

spendendo i1nprovvi1a1neole ad oo Deputato, mi è afug- bene, perdonate la su1cettivilà lorse 1ovt>rchia; ma quelle 
gito il nome cel Senatore Vall·rio. Se ne avessi da dire parole, quelle preghiere deuate da sentimenti certan1eol• 
il prrchè, non lo saprei nemmeno. (Uarila) ouimi, otrendono; uella prr.ghi•ra è dubbi!', tJ il dul>- 

Senatore Valerlo (sorrid<ndo). Elrcllo di pimpalia. bio olfcntle. 
llinlatro degli Esteri. 11 Senatore Valnio, egli Senatore Katteuccl. Domando la parola. 

che ba tanto ratirato nt>lla vita politico •orri ammettere Senatore Valerio. (;bi mai ha dato ad alcuno il di .. 
che Ti 6 ona f(tande d1lfcrenza tra il (J~ dlseorsi da riue di credere chi• trl'itali;1ni di Piemonte maocberan~o 
quei banchi, •d il riepeudere da questl 1ul quali credo al loro dovere? ed ~ supremo dover noe"iro di coolW 
che l'onorevole V:;lerio non 1i:i italo mai. buire con tutte le nosue font-, C\lO tutti i no3tri Il" 

Senatore Val~rto. B nei quali non bo mai deside- cri fili, con lUUe le nostre abnr@:azioui a quest' oper.• 
rato sedere (ri ridt). r.be aLhi1i1mo iocon1ioci:.to e che deltbe compierai. St"' 
Klnlatro degli Esteri. Non so se l'ahbia mai de- gnori, non dt re ~r111·a ayìlur, nosira de re agii•'· 

•ideralu I (1i ride), fallo Il• che ancb' ogsi lo lrovo a E noi lo '8ppiamo ed il dover noetro lo con1pirt(I)°' 
me dinanli ia qu•lli banchi. Un uomo la cui parola è laolo piiI aulorovole deli~ 

St•natore Valerlo. E mi tro,·er:, aemprt. mia, per 11 pa1:u.to di qutsto paese, vi domaodb q~•81 
Mlntatro degli Ksterl. !J anche oell'oppoeizione piaogendo a1noistia; io, per quanto tarcmo io avven1rt, 

come altre volte. ooo vi domando che la dimen1icaoz~; perrh~ cbi co~ 
St·n~lore Valerlo. A:1pf"lti la roncluelooe del mio pie il pr1>pri"> do•ere, non chiede e non merita preIP101 

dis~nio. il dovere compiulo è premio a 1e med88imo. (Bro.OI 
lflnlstro degli Esteri. li Senatore V"lcri •quando L'onorevole Generale La llarmora Preoidenle del CoO- 

•i 6 lrollalo d··lle fortificazioni di Casale e di Ale'8•n- 1igho vi direva giorni suno uoa grande parola, parvi• 
dria, 6 ••ril8imo cl.e ho •ol..lo in favore; •d io rredo che 6 uoa pro!ooda •eri là. Egli dice11: ''"""'i• per 
che il 1uo volo abbia uoa cerla iunuenza, poichè poro chi ditlro di 11oi vi I l'abisH. Il detto 6 vero, prt· 
m:inC'ò chr p~r on voto o due la. pro(lo1ta )t'tzge ooo roudam,nLe tero e veriuimo poi per il Piemonte. , 
p1S10 .. e. Ila l'onorevole Valorio mi permellerà che gli D•li certi caai le allre parli d"ll•lia al polraouo "' 
dica, che quel voto ce lo ba (alto pagare molto caro costituire conle erano prima, non iJ Piemonte, cb• 
(.si ride), po1chè molti rimpro,eri egli ha 11casHati r.ontro avendo b1uc1ati i 1uoi v11celli, facendo all'ILalia il di'." 
il Miniatero a cui io apparlrnevo, e più p:irticolar· lor080 1agriJi1iu dell1& Savoia e di Ni111 che co1Litu•: 
mente quando 1i A traltato delle fortifir.azioni d' Aie&- taoo la aua difl'lll, le aue frùDliere, eili è più che~·~ 
aandria: ha da10 beasi il auo voto, n1a disse che il necessario cbe t880 vadi &tanti e andrà (bravo). f'~il 
minietero a•eva l\'Uld torlo di comiochtre le rorti6ca- aaremo con tOI nell'avanguardia, nel corpo di balli" 
1ioni, di impt-gnnre il denaro d"llo Stato 1en11 l'apvro- glia, alla retroguardia, aulJati, capilani, come ci tOI"" 
vazione de"l Parla1nento: 10@giun16 che la lesione data rete, ma coml.laneuti aempre. 
in orcasione drlle !orllficazioni di Ca•ale fo•se olala iou- Or dunque (con commosiollt) la bandiera oaota e~• 
tile; 1e la memoria non rni tradisce, io credo cbe cosi noi 1bbia100 innaliata e guardata con Lauto amore 80 
1i iii HpttMo l'onùrevole Valerio. qui tada a l'irenae, alla città dci oa1tri amori e dc~• 

Dica poi il Senalore Valerio se non neva togiune noelre upiruioni giovanili. lo paaoo che oramai 6 o• 
anche per Alessandria di cominci>re aubilo I lavori. fallo compiulo, precipilato, lmpreparalo, ma à uu !•Il" 
Se invece di cominciarli nel m•oe di lu~lio 18:i6, ap- co111piulo. 
pena lornato dalla Criooea, io &•1!88i up•llillO l'appro- Il Scnalo, corpo eminenlemenle oonservalOre, conse"" 
va1ione dcl Porlamenlo, 1i urebbe perdulo un tempo YOlore per ecctllenz.a, nou protealer6 la Orm1 dcl ~· 
prezio•o poicb~ nel 1859 queole furlificazioni a mal- da cui ~ emanalo, non· di•dirà il •alo della Ca(l)trt 
erado lolla la premura, tulio l'impegno con coi da me tiella dal popolo. . 
ttniYano racco1oaadate particnlarmr.nte, eppena appena Nol la acguiremo quella bandiera, o Sisnori, coo an1~ 
erano ullimale. Si Ycde quindi chu oe ave98i lenuto tr•pidaole, ed allora •ulo ceoserà la noolra lrepid••: 
troppo conto della lriione, rbe 1er.ondo il Senatore Va- quando la •edrcmo aoalenuta con mano franca e tir1 . 
ltrio ave'a rice,ula, ai earebber'l perduti aei megi e quando la vedremo riaptUata dall'Europs come era. rr 
!oroe piu; e foroe quei oei mesi lorebbero 1lali· !al:lll. ll'tllala la bandiera dd piccolo Slalo da cui 6 ust•tl· 

Senolore Valerlo (ripigliando il 1uo 4i1Corso ). lt• oovvcugovi cbe voi uaumele uno .irando respn•~ 
D•·lla leale dichiaraziono Jell' onornole Generale La· bili là. Allura uoi sarewo coosolali, quando •edr< 11 
ll:irmora ~o noo dulJita•a punto; poco mioial"rial(', col• cOllituila larga1neot.e e fork?meute la liberU i rii 
d .. idero cbe I llinislri perb percbino 1empre coel. hberlà, non ddle vaoe, garrule parole, W• la libt dt 
(1loril4) 1 •eria, la libcrlà all'ingt ... , la libertà che riepella 1 ~ 

Io chieoi la parola quando lonorevole mio amico rilli inuividu•li di luni'; qaanfo ooi •ed remo 10id• 
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le cose della nasione ad un nodo di uounoi di antica 
e severa proLitl; quando 1'e.lrt!mO cesutuito un go­ 
•trno, del quale 1i poa.q~ dire come dt'lla moglie di 
Ces&re c#M M.SIWIO .aspetta; an go•erno per Mli aia 
fattu impoeeibtle quello che con dulore .ilu1uenao e Yf'r­ 
gogna n1t11onale 1't>demmo succedere ne'passati giorni, 
dl un'Inchiesta la--quJle vf'nga a arrotare r cuore dci 
ra1tpresenlitllli del popolo, inchiella che rl>r'Sd precipitè 
&li attuali eventi ; quando Ot•i vedremo con(1•rrnata e 
rt"Sa anche più Iortu quella puuille dei nostri ocelli, 
rarmata nata in questl ro11i uroml e che ue ba portato 
fuori l'i1npronla; conservata quetla di11ciplioa che pu6 
part-re e p:i.rve a noi giovani troppo severa e troppo 
(oritt, Dli Che ti QUf'llct che rari rispettare la bandiera 
Italiana, che ~ qu .. lla eulo che può conservarla, 

FtJte che 1ia eempleta. Y('ra e 1incera fa concordia 
Jc~li animi. 

lo ~i d1!:!i della atre!la di mano di Gori~alJi • del 
R• a Napoli. Allora 1'1111li• p1re'1 !alla, e molti ai ri­ 
tirarono dalle loue politiche; allora l"llnlia por•va r.ua, 
e comincio la 1erif! d1 Il" ingratlrudim; e cominci- 1'10- 

gratitu<tioe Yen'-' i coll 1borJto:i Jliil entusiasti di essa. 
lo aoa 10 se I" iogralitudine sin una huooa p1)litic&i 

la '''ago predicata ila ua gov1•rno a cui non so.idio al­ 
tior.r.re le mie ispirazioni: ma quand'an1·he ro:SS~, l'Italia 
non I! ancora falla; e per farsi, ha bi~ogno di tullf" le 
1ue forze, delle lorse disciplinale e di quelle chr con­ 
ducono l'entusiasmo. 

E111blem1 e roppreaPnl•nte di quelle fon•, sta soli· 
lario snlla rup• di Capr•ra un nomo po•·ero, quasi 
"""'"; quella 1oli1udine, qudl"ahh•ndono ci toglie fol'23 
• dignità presso lo straniero; quell'ahhandooo feriste 
ìl senoo morale dcl nostro popolo. 

L'onore,ole grnrrale Cialrlini aironi giomi aono pro­ 
nnnc:iava on dier.orao che mi rir.orda•a i piil b(>i giorni 
del 18l8, I giorni d•lle inHnil" •J)f'ranze, d•ll• oupffma 
firtor.ia; egli mi ricorda•• I piil bei momenli della mia 
~ila. Egli nlorooo faren 1pprllu ai ulorosi delle ca­ 
ntide rosse, • rapptllo, quando e:iri fatto, io crtdo, 
lro"ri pronti all"armi gli appellati. 
. Ma, dilt•mi •oi, 1e nell'ora della pugna quei valorosi 
ricordassero calpest1ta, disprPa:ita nei giorni di pac:e 
l'idea prr cui essi romhaurrooo, e per cui M>OO di nuovo 
chiamati alla pugna, ditemi &e non ma.rebb~ro esai in 
diri110 di noo rispoodere ali.i chiama lii t 

fo Don faccio alcun rimprovrro, ma porlo rerma Crt'­ 
deou che ae ai fosse fallo UD più furie e largo appl"llU 
•I partilo largamente liberale, e, diriamolo 1ocbe, ri­ 
•olozionario; ae ai fus.e, ripeto, fallo più largo appello 
• que1to p1r1ito, io ho il profondo con,incimento, e 
l'Olroi anzi dire ho la ecienza che I• brulla piaga del 
hri@antagg;o aarebLe a qur1t'1n·1 Ntinta, e non avrtbbe 
•1·@ora10 tani.. lo forze geoer011e di qu•ll'eaercilo che noi 
abbiamo preparato e prrprnamo, e •ogliamo per beo 
altra l!UPrra e por brn altri eYenti. 

Ob I fate tutto questo, 0 Signori, e lo nostre amarone I 

I ., t • I ., • . . . . ; 1 mu ernnno 1n g1u u o, e 001 c1 111g1norcfi;ere1uu a voi 
e 'i benediremo. 

Ancor-• pod1e p:1role e poi fiuiAro. 
Quando rui f!dUo5e l'o.1nnun1:0 dl·lla ron\·enzione e del 

lr~[t·rimrnto dt"lla capitale itopO!\IO oti cons1!lli fraur:e1i, 
lo spt>llro pauroso dt·lla ~j• e 'l81 divisioni militari 1i 
prritt·ntò a· miei ocr.bi. 

L3.8C'ÌO giudirare a fui i dolori e le ango11ce dalle 
quali il 1nio ani1no di sincero it<Jliauo vcui88e prcllo i 
ma rineucndovi poi 1opra. l"aoimu 1oio, ee non 1i ts 
ra1111erenato, ai è alrneno rasaicuralo. 

No, l4(1upt~ratore de' francesi nuo •rrrà a strappare 
a quNla terra la coccarda italiana elle vi nacque: no, 
noo v~rr~ p~rct:è nobkue obhgt, ~ i 1norti di Mageala 
f' di SuHerino 1000 tale 011 titulo di nohilll che oeauno 
può di111t>otirare. 

N1,, l'Imperatore de' france1ili oon •orrà spargere la 
desolazione, il san~ue e l'ec1:id10, P"rclJè in qurs~ no­ 
stro pt1ette, o Sij;uori, ooo si viene scnia teraar\'i mollo 
1angot•; oo, dico, l'lmptralore non vorrà spargere l'ec­ 
cidio ed il aan~u• in questo pone, che J1ode alla 1ua 
rouoigliJ lu1pf'riale un Hore cosi soave e gentih", eMli clae, 
IJOn è J1oprralorc prr diritto di\·ino, che ai cl1ia1nò o~ 
nmrnle un ,arveut1 0011 mercantrggia corne le di­ 
nastie di dirilto di•iDO [anno, le IO:.&'i &ioi~ d~lla fai.- 
miJ(lia. · 

No, la cii~ di Cri;toforo Colombo e di Andrea Do· 
ri11, I.li Dillilla e di G..,ft'rcdo »arui:li ooo cesstril di ttr 
kfe i•.;:il1an:l. 

No, la terra iu cui nacquero Carlo BotW, Viuorio 
AlfiPri, Vincenzo G:ober1i., Cesare 8Jlbu, ooa c~serà 
di cs11t•re it.lliana: 01>, le tumbc di Carlo Allx·rto e di 
Can1illo CaYour oon saranno su tJuolu 1traoiero. 

No; il cu\Jre me lo dice. ciò ouo 1arl mai, ed al­ 
l'occorreo1:i al cuore rispoo11ercbbe10 gli atti di Lutti 
Yoi clae 1ni ascoltale. 

Se mai lali disastri ai ro,etcia~11ero sulle l<•rli Ita­ 
liane, pl•r cui le provin..:ie 1orelle fosaero r1:1e impo-­ 
teuli a IO<'correrci (l'abbanduno noo lo imm~gioo, uà 
lo 10 immaginare; l'ior.11nia ed il 1uicidio di un po· 
polo 1100 1i IU!Jpongono). allora questo paese si ricor• · 
der1·hhe cbe quaodo mezza f.uropa miaacciaYa ooo dei 
euoi R~, e l\ol irride'a per Ja piccolcu.a dt'lJ& IUI lcrr•. 
egli riap"ndeva. Qu .. 1a Mra • piccola, ma io la ballo 
co"miei pi•di. e al la copro di 110ldali. ELbcoo qu .. ta 
terra, irraggiala, illu1ninata, inruorata da quindici aoni 
di hb.rt• 1i ricoprireLbe aurora di ooldati, o combot· 
terelibe e mostrerebbe cb~ oon fu iovano chiamala la 
Macedonia dell"llalia. (Bene, bn<) 
Presidente del Consiglio. Domando la parula. 
Presidente. Ha la parola. 
Prffidente del Conalgllo. lo mi lro•o ancora lo 

obbligo di dire alcuno parole io riapos!a al dieco'"o dd. 
)"onorevole St'oalore Valerio. 

Plaudeodo il Senatore Valerio come aLLianto plaudito 
tuni allo atuprnJo diacono pronunciato gioroi sooo dd 
gcn<r•le Cialdini, che mi 1piace di ooo 1edrre al 1uo 
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banco, tf!iacd1é avn-hbe rors•~ saputo met:lio di me ri­ 
erontl1•re, egli si è J>-1rtirol.1r1nl·Oh! complacluto dt•gli 
el-gi r.he il g"n~ralt• Cialdini dirige\'& al Corpo dei vo­ 
lontari, e Hu qui vado d'accordo col Senatore Valt•rio; 
ma t-gli a·>g~iun~e eh" questi v.:1lonlari qualora •e11i61e 
un'altra circosranza, sarebbero in diriuo di non più ri­ 
spendere alla chi.nuata ess-u.lo c1:1si statl di:.;.gustJli. 

Perdoni l'onorevole Senatore Yub-rio. t>tz:li Ila ueuo 
COllJ che Ol•R i~t' e chi· non pul) 11ar1•; giafcltè crudo 
che P'" quanti ei1~n1,,i e;.:li Cl'rchi m-lla atoria di qual- 
1ia~i paese, non lro1cr.'i 111ai e poi mai un ese.npio 
r.ome qu-llo r:ht> ai vide fra noi della fusione cioè m-l­ 
l'esercito r4·g lare di tutto un corpo di volontari, nu­ 
meroso particolarmente nei suoi quadri, conservaudosi 
tutti i gr.rdi r:1pida1nf'nle acquistati. 

Io rrt·do che di 1 ih 11011 vi s:a altro eseurpio, 
Interpellato da due Ministri sureessivarnente il gene­ 

rale Della Rovere cd il gvnerule I'ctiul, consigliai la 
misura. Y. pt'rò il dire che c'è stata ingraritudine verso 
il Corpo dei voL.ntari è ro&J altamente ingiuata. 

L'ooort•v(,le Valeri1J avrcb1-e Jo.uto anzi ricord.1rt· una 
bt·lla pa~iua d.-lla storia dcl oo:sLro esercito, il n1odo 
cio~ rol t{?Jttle i Vlllontari rurooo ricC\'Uti e lrall.1li nel 
m•olesimo. (Applausi) 
5, . .,1ure Valerio. Domaodo la parola. 
Presidente. Per un f .. 110 p<>r;onole! 
~enatore Valerio. E pt!t rii1p:iadt.>re all'onore•o'e 

Pro•siJeole d<I Consiglio. 
Presidente del Consiglio (rivo/10 al Prt1ida"). 

Glie J, voglia v~rri1(·ttere. 
Presidente. Ha la parola il s~naloro VJ1erio. 
S•11atore Valerlo. Sono Jiclo che le mie parole ab· 

Liana dalo luogo a ri1:ordare il moJo onorc\lole con cui 
l'eail'rcìlo ba ar.r1Jho i volvnlari. 

Ya q111·llo inie parole non tendt'vano già a chiedere 
rb~ i •olonlari fo&:H•ro oJoperari nel ~.1polt·ta110; erano 

·rivolte a chiedere una muta1iooe nel1'1&ttuale sislc1na di 
Govf'rno, il qu;ile, srrondo mt', si allf'µ~ia quasi a re- 
1ping"re tulio quello rhe è uscilo d,1IJ<i rivoluzione e 
che ne p Jrta piil e\·id'-'nh·1n1·nte l'i1nproota. lo d1&&i r.be 
nei mom~nti suprpn1i l ,-olonlari chiarnati ri:JpoudcrC'!>­ 
hero1 ma p~rò clie l't~ntu11ias1110 in queoti anni di pace 
•rnue un po' 1rbiaccialo1 uri po' 101Tvcalo, per cui non 
fPrrelJhCrO COO IUl~ quella (eJt! YiVa clte promussero i 
@rJntli ralli del passato. 

lu noo raccio ri1nprO\"ero o·: ai Yini:Jtri che 111•ggouo 
1u quei haacbi, nè ad ua llini:t~ro più che aJ un al· 
lrO; M.Crenno UD (Jtll} gPnerale, e dico 1·be l'ar.cascia· 
m~uto m1>rale in cui aia1no pur troppo ra~uti, in molla 
parte ~ dovuto al non t-s1t•rsi lcuuto ronto d(·lie rorse 
gio,aai, dt·lle ror'e vigor.>se eJ eutusi.utirhe dt•I pal'1e; 
ed b() ci1ato un caso in cui ravi1licazione di quc:1to nlio 
desiderio a\'rl·L!Jc granden1e11le giovalt>. 
Ministro deioll E•terl. lii p.rmoll• il Senato che 

reuificbi llllrl..ie quc&la 1d1..•a dc·ll'onvr1·Yole Seoatllre \'a­ 
lerio, e speri) che lo 1ud1li:;rt·rò. 

.Egli ri:npr~v{'ril p:irticol.irmo.:nte di OIJD avere inipie- 

236 

goti i vr.lonwri nella N'~•ressione d"I brif'anta{l~io; U1~ 
rredo rhe l'onorevole Senatore Vah~ri, non 11 s·a m31 

trovato io meizo al brigantaggio, e non su11pia cosa ~­ 
N un sa la d fficolL~ enorme clie ci è a mantent>re la 
di&cif0li11a in truppe frar.ionat~, abbandonate a loro stes:0e. 
e coruanrlAte spt-uo da eubalterni, o da 11rrg1·nti: eJ ~ 
pl•r u•c 11.q.rornento di grando sotldis(aiione quando OS"' 
ser,·o qut'lr~ser..:ito e \·edo che in r.oodizioni cotanto 
dure, cusi 1•ien" d1 ogni Bptt:e di d:mcollA, alihia •'"' 
puto n1antt>nt:re la sua disciplina. Furono rarissi1ni I 
casi d'indi11riplina, nè ri ri11r.ontra nrppure un r.uso di 
insuLoròinaziooe gr11.ve in lulla 111 rt>preuione dt'l br; .. 
9a11t;i~gio. QUl18tO è per 0)<', IO rip~l01 d'inlOlPOSO ria­ 
Cere, nè oli st:1nro di ripeh~rlo • coloro i-quilli mi do­ 
niaudano nolizie dt·lle nostre lnippe. 

N{·s1uoo ai pote•ta mai aspt~llare r.he I' eaerrito it;.1- 
liano, CuaoJ e riruso io lanli modi, poh>&se cont>Oll\:ilnli 
e pro~rl·dire ad onta anche dt·lle du;e 1coaae cbr ba 
do,·uto aosteucrP. 

Ma io Ou.,na r~ùe crede il Senatore VaJ~rio che i 
vuloniarii, p<'r qu·1alo aia il loro •lancio, non estendo 
rormati alla disciplina, siano adatti alla rcf)t1'1Sione del 
briganl;1g~io ' 

.Seuat·Jre Valerio. Domando la p:irola per uo (all• 
p1•rsonale. 
Ministro degli Esteri. Egli, in qursla seduto, mi 

ha Callo gran piacere, cor.orniando la disciplina dcl n1'>· 
stro e~er~ilo, tanto piil1 che ba rnnfe~sato r.he altre 
\Olle non creùeva alla Dt'Ct>ssil! di questa diaciplina. 

Comprt•ndo p~1 Cttla:nenL~ do"e volesae mirare, e eono 
p<'rret1a1nenle d'accordo cou lui. PrfBBO di noi, possiamo 
vantarrtne, oon si sono' mai veduti gli 'ranci, che 
hanno ruarslali molti :iltri pJrsi, oon n1ai ei vidPro da 
noi o:, Gtncrali n~ trupre ril>ellilr~i al proprio go,·erno 
e parteµgiarr rollo fazioni. (Applau,;1 

Miraliile eff~uo dtlla disdpl111a, che solo può trovarAi 
DPJtli eM'r,·iti permancnli 1ol1Jan1ente c0&Lit1ti. (Applau111 

S··naiore Valerio. Delibo ancora on' altra "olta lo· 
darmi di aver dala ocraRsiooe ali' onore,•ole Generale 
La Marn•ora Ji fure la dicbiaraiione rhe avete utlito; ma 
d~Ulw nt•llo atf'sso teinpo giustificarmi da una interpre­ 
laiiooe trtJppo ri11lrt'tta data alle mie parole. 

Quando ho dello che facendo appollo al partito lar­ 
gamt'Ole lih~rale delle provincie meridionali, .il brigan­ 
taggio sarebbe 11.tlo più facil1oeo1e dialrullo, non ~o­ 
lev~ alludere ai volontari. lo voleva alludere alla chia­ 
mal::i, al roncors.o morale che si sart~l1l>e dovuto chie­ 
dere di tulli i ciuadini Y~ramenle liberali e &inceri. ..•• 
(Voci. Oh I ! ) 

Se alcuno B\'ease qualche cosa io r.ontrario don1andi 
la parola. 

lo dico cose, Ji cui bo il proronJo convincimenlo. 
Se i Ministri cbe ai sono auccf'duti, inv~r.e della 

lcgi;e Pica elle b~ suscitalo le pauiooi degli uni contro 
gli 11hri, 1ve~ero rauo app(•llo alla parte rrancam1•nt1 
e 1iar.<?rameole liberale dt~l resno di Naroli, R\'ret'18 
fi:itO sutf1Jcali quei tenLalivi di IJrigantaggiu mo!to pià 
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l>f'On\amPnte di quello che a1f11lando questo c1~mpitn 
•olt.lnto all't'IPrrito disciplinato, onesto e buono, 1111 
th~ non può conoscere il p,.ese e sapt>re quaH &1>no i 
'teri Demici della patria, come li conosconc i cittadini 
dei liapoli1ano. 

l_o non rui nelle pro•iocie uapolitane. ma l'i ho mf1lti 
•rntci, uomini di illl'Tiliinrnli consrrvn\ori, i qu:ili pre­ 
gali da ltJe mi mandano spesso relaeloni su qu{llo che 
IUcce<t~. 

So, di .. tro quello cbe mi cti~~l·ro p-1recrhi rapi di 
Provincie intorno ~gli uominl man11al\ n do1ni('il\o coauo 
Che molte rurooO Je vcndrll•~- (.1tlC, le quali caddero 
•pec\al1neote 1opn libtr.aH onC's\i e eincerl. 
Preaideote. Lu parola spetta al si(?nor Senatore 

Pal~aipa e per esso 1\ f.iµn"r Senatore C..1rlorna. 
St•natorH Gattottl. lo avevo chiesto la parola. 
Presidente del Consiglio. Pregherti 11 ~enalo di 

•olcr dare la parola al Senatore G'.JllÒlti au q Jt"Sla grafe 
qu~sliont>. 
llollt voci, Sì, si. 
Presidente. Il Sonato scceeda I• parola ut Sena­ 

loro GaJJ.,11i. 
• Senatnre Oallottt. lo perehf. napoletnno sono nt·l­ 

J ohliligo di giustificare il modo ont1e il Gt•nt1r;1le I.Il 
M_arroora 1i è r.umport.ato per distrutr-tH·rc0 il brigRnl<tjl- 
810. Non pPrtanto io iOlt'nLlo d1 rarlo senza purito m<tn­ 
tiilre di riguardi all'onore,·olc mio collt·g:1 V.1l'"'•io. 

Percbi! napoleiano io po1130 alfermnrc che •• •gli per 
ciò noa ai fosse gio•ato di on eser• ito disci~linato, ma 
"•sae in•Pce armali I •oloniari oe enrebbc io liapoli 
tenuta la gutrra ci•ile. 

Le protiucie napolitane contenflono on parlito cLe 
Ult d' comanda,·a ed ora ~ il \inlo, ed un allro rhe 
~er dodici anni aoffrl ed ora è Yincitore; quin1li souo 
•ofìoit.e le inimicizie ~ i desideri di veudeue, e le •t·n· 
dtotte e gli odi accaniti e duralnri. 

Noo t in Napoli uomo onr110 che avrebbe lod3to 
rbi atcs1e date le armi a giovani forte buoni li~oli, 
hla che avrebbero deui briganti toni i loro ocrnici per 
'endicarscne. 
d' Si lkrebbrro 1r1nati coloro che avrebbero voluto Tt-n · 
Ita111i •••.•• 
Senatore Valerlo .•. ; I liberali oou si YPndicanp. 

._Presidente del Conatiiuo. R i cainrnu1Ta1i d• li· 
uerale 1 
Senatore Gatlottl. I liberali sono n\.lmini, e quindi 

ne hanno i dir1..-ui se 08 hanno 11.• 'irtù. E 1'001110 Il 
l'ro noa aolo ae commeue un dclillo 1na lo I- più 
~"•ndo può ttillre che 1llri ne comrn•ll• e non lo la. 

Noi logliamo la Jiberlà ma la vo111iamo corne l'astro 
d,I · - I h lo giorno che irr•ggi• di lolla luce anche co oro c e 

det.P.stano, coloro che lo maledicono. 
Vogliamo la Jiberll ma la yogliaono llle, che anr.ho 

~'JelJi d I 1· d. · . .1 . e partito •into abbiano obb 1go 1 r1apeltarc1, e 
~ tispelto si c1Jmanda col ben comportarci ar togliamo 
Pt 8 oia.ao poa:ta acc1111rci di e!ercilar rendette, ed ecro 

rchè riogruioamo immeo~mt>n&e il Generale cbP non 

si ~ gio111to d\•i rotpi "olont\lri ma d.·H0{'f1t·rrito tiir.ri- 

1 

plinalo, che ha fturalo lanlc fatrc.he coutru il hrii:an­ 
la~glo <"he intli:t.ciphn1'r(·htif' qua.lunqul! f'&1·rcito. (.S"!Ptl 

1 d'approra:ioite.) , 
Presldente. Ha ·la p:i.ro1a. '' F-en;1lt\re CR<lorna JWI 

s~n;Jtore p,i). 0""ilp:1. • 
~l'O•llor~ Valerlo. Dvinancto !a parol:l. lo vorn·i. ... 
PreHlde:ite. La p:irolJ ~ al Srnatore Pal1·ocapa. 
S.·n<tlorl:! Pal~ocapa. Ho ph·~a10 l'onnre·.ote nostro 

I Prt•sidt>nlP tti at:r'Or1toiro1i la parola l)f~r ctire alcune roee 
'. a giu~tiftt•.ntione di qut·ll' ap\\il.t'f'rll" r.l'lnlra<\diiione ct\e 
: ri sar-"1 rra (1111.tltO ho d1•llo 1u·ll'11ffiri'l quando si trii.I• 
; ta.va di sr1·~li1!re il G.l.)!U:nii!\,trio pt•r l\~amc di qUP!.la 
f lt•gge e r.iò rh" 1ti~11i a rnolti ar11i1·i e r.1 llt•lfhi, qoando I ei YC'drà rhP io ii;irò l:i p&lla irt ravore di qt1Pllla )ej!tz:P. 
Sat~ brt>i1s~i1no e l'ir<'o·ne poi la 111tu1ori3 oon I' ho 
mollo ft·li"<>, ho rll·ltato que:3le ri~ht! che cons<>tz:UO al 
roll•·l'.!a C.ttlorn:t per1'h" I~ lr!l~a. L'h1l rauo ar.che per 
e.i.s"re il più Lrc\·o p•1ssi!1ile e pt•r evil:ire il pericolo 
·rhl"! \j Pr;1, se1·onrl·J qt1t·I pro\'Prliio che dire : l'apptii' 
t1ir11 "' r11all!Jt'a1ll; rhe oon rol!>si t1·nlalo di annoiare 
lung:1nlf•11lr! il S1•n ilo. Pr,•go arlunque il mio amirn di 
l··g~Prl' '111:i11tn ho tltll:i lo. 

S{'nalurt• CadoT'na (1,ggtj: 
S.if:nori ~~n.1lori. In 11.·110 al mio llffido e con altri 

rollr>_i!hi e rispellahi!i pi•rs.one ebbi usai YOllP a dichia­ 
rare aperlJna·nte 11uanto fun1~s10, a mio giudizio. po11-~a 
riu~l·ire a/J'rtaJi,i l'i1npri1,·\i:J•i, intt·inJ*!livo, inro1npiu10 
tra1nUl<llll('UlO d,·11.t ravitah: ila Tf)rino a Firt'DZe. 

Ma piJich~. 1n:tlgra1to ~ih, io darò il mio ~OlO io ra­ 
vorP di codesta m;1la11gurala )pgg•·, p1·rm,~llele1ni, o ~;­ 
gn•.,ri, 1:he hreli!':o1i1n:un1.·nte t•spou~a lt• r;igioni che w'in­ 
duC"ono a IH-lf' ap11arente ro•1lr:i'1·lizi1.ne. 

lo ho se1npre d~sid1:rato qu:i.1110 altri mai di •edere 
spomLr' l'Italia da ogni rort-11 slraniera. ! q11n.ntunque 
rrt'dea:i.i o creda prinripalissicno proposito nostro Joter 

I ~seNI quello di liberar Ja Vrn,.zia dagli austriaci, lut­ 
tavofl:i rir.onosr.o e~cr t1tnla).!gic10 anL·he lo a;;omb1"t1 

I 
di Roina dii franreRi. Ala q11e1110 BjH'lrnl•ro io ann lunµi 
dòll credere che ci •~sicuri il pos!lesso di Rom.i e lr0tr 

I 
pOSl'a ali" caduta del poler lemporale: e\"e11ti qu"8ti dc 
quali col volgl'r dei &empi ~rà dato fOf'ee godere ai 
no~1ri lardi orpoti nta nori ccrlo a noi nt\ alle prio1e 

! grnerazioni che ci au('cetieranno • 
I L'lmpPntt>re dei rr:tOC'f'li sgombrd Roma, ma TUI IP. 
1 una gar:iniia rhe nori :1\·visrrerno piiJ a 1M-rt•rvi la no- 
stro capit.1IP, e giustan1f>ntr lr1Jva tal Rar3n·1ia n .. 11' ln­ 
a.ediar noi la rapilal~ a Fìrenit, perché spera rhe non 
aari in noi il vei:io di mutar r:apiralt' r.omc 1i mnt:i 
allopgio Ja ona rasa a,i un· altra Onde non rredo al­ 
l'intento cht dissi>ro ''""' i n1inislri che 11tipularono 
la convPo,iont. qnanrto da\'ano ad intPnrfere che l'an· 
dare a Firrniu 11hro non era che una lappa · ,,rso la 
ritt• CtPrD•· 

Sè credo rh<' ci an:fremo mai pt>r merro di ona conrJ­ 
li111ìone col Santo l'aòre, P molto mf'no "TÌ rredo quindo 
lt'nlo r.he baee di rodt>1la cnncilia1ione dotrebhe tlst"re 

237 



==--·- ·--· 
21s2- 

SE!'IATO DEL REGNO SESSIONE DEL lt!lì3-6.i -- 
allett 1re il Pont-flce coll.i prom,..•a di pagare una parte eessario dalla convenriune e dal protorollo che ne fornii 
del dehito pubblico 11ell'atntiro euc SlRlo; promessa rhe i parlo inlPRrante e ins•·paraLilf"? 
altronde mi p;irrrhbe in apPrta contraddizione rolla I Il Mini:1Lero antecedente, indotto esaeo1ialmeote.dai.la 
1enleor.a cbe tolto intero lo Stato ponli6cio appartiene • persuasione in rui era che a Torino o dirò meghil 11 

@iì per giusL~ diritto all' l~lia. Imp-reioccbè se cosi I Piemonte noo si poasa riuscire 1 gov1•rnar beoe e dal 
fo~~e biitognerehbe che assumessimo di pa;:ar lultn in· lodevole deeideeic di go1eroar bene a Firense, ate~• 
tiero il debito, oon una fiOIJ parte, E ae l"lmpcralorr 'i proposi», ~ l'Imperatore aveva accrttato come gan10JJ~ 
d~a Iranccei intrnde che 11 psg-irue la parte ecrrispon- che queso trasrt>ri1oento dov~e effelluarai io ~i mesa 
dente alla porzion• degli Stati •1-JlOnliRcii da aoi pos- • per Lor di n1<·zzo gli indugi, dei quali il )linistrnl 
seduta, sia lf'gittio1are questo possesso, vuol dire che llt>aso era lr11ppo impaziente, egli mrtt1•ndoin oon raie le 
egli intende f'?iandio rhe il lasciarne una parte a H• precise disposiaicni dt'JIO Statuto, A\'t'B pr11mt'&FO di f~~ 
rico dd ~ar.to Padre ltgillimi non meno il poAS ... O di sancire por Derrrto Reale. I! harl:ilt>, o Signori, eh• d• 
qu.J che reAta a lui. tale rlerrclo •ra domanrlata l'approvasiooe a S. )I. si~ 

Noo so dar1ni a credere =be sia anror venula l'epoca dal 19 1ettPmhre; ondr. il traruulan1ento avrehllo ~11 

io cui p1a11:iamo contare fii vr.dPre purifi<"alo il p..,trre dovuto diventare uo fallo pochi d) dopo la mcli del 
1piriluale rlt•I Papa (ctrPodo cht~ egli c~i di e111t1r prin.. Yeoturo mano. L'alluale mini11ere metleodoei t1ull1 ••• 
r.ipe lemporalt. E newn:l!OO credo che andiamo avvi· leg~le non ba fatl"I che guadagnar tre mesi ed a'·t!f' 
cinaadori a gran pani a corlt"bla f'poca quando teJo la tempo per esPguir~ il tra11porl•J 1i110 alla OJeti di gin@ ·1'• 
ChiP.U g:11\iana, l<anlo o~ra altre tolle dL·lle eue libert.t, f Ma in che CORa cnflsisteri C'odeato trasporlo r:tllO Ct'Q 
che erano cosi poltole frl~no all1~ est1rLiLani.e Jei pon- llnla pr~cipilan1a ? Co111isl<'rà tulLo al più, nel conver" 
telìci, rinn~il(are ora codl':tle libertà e dichiar<lre cbe lire irnpcrfeltilliirnameolt alcuni coo\"enti od illrl edi- 
suprema lrgoge alla sua v<>lontà sarà d'or innilnzi I' 01 tizi ad U:K> dri Yinistfri; nr.1 prt>p:irar~ te aule dt>lle 
P~lri. Crrdl) quindi chP gravem1•nle •'illudano colorll Ca10 .. re; oell'1mballare ~li archi\'i di ciascbt~un Mini- 
r.ht1 r.on t'inta ansia anelano • tedC'r la cap1lale lolla 1lero. aballarl_i a Fireoie e quivi riordinarli pure jru- 
•ia da Torino e parlata a Firenze co;1fìdando che poco perrE>t1h;siman1enlP; nel pe~mellere ai 1ignori Mini1u1 
appreuo la •edraooo a Roma. Come pur credo altri di fare il I •ro farddlo e che teoga !uro diNro on •"• 
ai~no staLi illusi dalras.,C'rila irnposaiLililà di go"ernare dazio di quallro o cinque 01ila iinpi1·iati, i quali en­ 
a Torino e dallo spavenlo di quel LrisLe fanlaama che dranno per quakh• Lempo ramingando per la ciL(j 
faceasi 1pp11rirP. •!lii occhi loro C'OI nome di pientOll· senza aapere dove ben collocar•i; 6nalmPote nel dir 
&t1i1mo. E terno quindi che, cadute ben prf!jllo quesle agio al Re di frrmar la aua 1ede a Pilli ggomhraotlo 
illusioni, quel consenso che, ae Dl)n 6 gc>oerale, è pur la Rt-@gia di Torino e, facendosi 1eguire dalla 1un Corte 
vero risero atlualtnenle nella maggiiJr parLe d' I~lia, civile e militare. B coo ciò non ai aarà fallo iltro che 
d~rnf'f'.Qr~ io acerbi disaen1i. DV\OlgtrP. l'ammioi1tra1ione in un caoe, per eslrlcarla 

Quanto alle ngioni otral•giche, dirò, eh• se mi fu d•I qual• occnrreranoo pili anni. 
Lolla di adire la •1·1endida orazione rl:·ll'illustre geocrale Oro rlom•nrlo io: Si limita a ciò qu•llo cbp domanrl• 
Cialdini, pot.li però procurarmi ona grande soddi1r•- il ~rnerole Cialdini .por adempire allo acoro di auirll" 
zione leggeorlola eJ ammiraodula. rare lu dir..,. e di prepara'"i alle o!l'eael 

E qunntunquP, lo con(ep,ao, e Parà forse per mia Vedisunolo ronsullaodo le sue proprie parole. 
tro;.p1 ignoranra, non mi coovinr~st>ro lUtti gli argo· li grnPM'le Cialdini coo 0()0 minore vigor di di1f·ort10 
menti a cui egli appoKsi:iva il 100 piano di ilrategia che maturità di cooRij;dio, prioripiando 1 niluppare il 
difenaiva - chi- drlla otfen1ita tarque ron giuala pru· auo piano 1tr:itegico di diresa ,; diu: 
densa - tolta volta e@li fece 1ull'animo mio qnPlla s\.ealla • ta capitale, I depoaili, le rieerve, i magauinf, le 
imprPllflioni che ha ratto, beo ai può dire, au tutlO il , fabbrichP, gli arsenali, lo ri1one tutte di ogni ge· 
Senato eh• lo aacolLava. E taolo maggiore qunla im- > o•re de•ooo staro in qoella parle della penisola eh• 
prrssiooe fu io me quaotorhè mi con(•>rtò per le rorli • giace io mezzo al mare. , E dopo avrre lumin08t- 
italiaoe lt'Dlire come <'OU on Cialdini foue per(ella1neote mente lrarciato il piano generale di difesa che tor• 
d'accordo un La Yarroora ; uomini cbe beo pOHiamo rebbe fosse coordio1to al domandato trasporto. non 
~oofidare clie sapraano e col ••·ano o con I• mano • però della sola eapiLale, cioè drlla eola tede del 
dim01trar \'ero e maotcorre qu•·I che pr1·.1nPttono colle Guveroo, soggiunge 3.DCor più po1iLivr.11>t-01e: • Aft"rel"' 
parole. Ma ciò che io ooo posao romprendere ai è ro1ne 1 tiarooci du11q11e a lruportare dietro l'Appennino la 
coloro eh• pili ardco~·mente propu~nnno e più inipa- » copitale aon aolo (badale: non IOlo), m3 beo •ocb• 
r.ientemcote sollecitano il trasporto della capitale a Fi- a gli anl'nali, i dPpoaiti, le riserve, le rieorse tutte, 
renie, credano che quP.1lo truporto tal quale fu diti· , lotti i nostri più tibli inte~s~i; poi 1i muniacano 
.. io d•I cafoto MioiaL.ro eodJi•facria agli iott<adimenLi • rli dif•'8B tulli i Tirchi dell'Appcnoino. , Coel 11 eh• 
dell' illustre Cialdioi. Ch• cosa proponevasi di rare il inl<'ndo che il trasporlo della capitale a l'irenie pu.,• 
Ministt-ro meJt>ailno e che cor.a farb il Mio:11l•ro attuale piovarc e alla d1fcsit del Regno e a prl'pararsl rzianJio 
mell•odo ad kllo qoanLo è ormai, pur troppo, reso oe- con più aicureua di buoo esito ali• otr ... 1 Ma •I 1i 

238 



- 2183 - 

e 

adempie rorce col concetto del cenato &lioielero di cui 
l'atlu1Je Ieee la dolorosa tredil6 I 
Senonché ai dirà: biaugna pur comlaciare da qaokbe 

-easa. Sta bene. Ma perché comineiare da ciò che io 
ogoi piU 1ioi1tro evento può (.irai colla mag~iore pron­ 
~1za, e dim11nLicar ciò cbe eslge quegli studi profondi 
e quelle opere 8randio8d e di gran lena, 1 cui aeeen­ 
na••a l'illu11re Cbtldini, come gli anaenali, J polverifici, 
~li istituti militari, i drpositi e tante allre risoree di 
ugui gcnPre che abbandonate al nemico cl tolgono i 
.1ae11i di r.oatinuarP con vigore la gu<'rra? 

Ct•rlo impurtaolid&imo ~ ravvisare alla 1icure1u. della 
8acra Persona del Re, Jei suoi Ministri e di tuuo ciò 
che coetitoiace l'organameato peracnnle e m.itrriale 
delle •arie amministrazioni. Ma tulle quesle COM: ad uo 
ohimo cimento 1i posacne meuere in aalvo in poche 
4're ad A.lt•&Pandria od a Genova o 1ia pure nltre mare; 
il r.he ooo può certamente dirai per ciò che più im- 
1)0rta e che ~lalJioi vuolt che in tempo si uhi. Oltre­ 
tbé 1e il Moni•tero . ba domandato al Parlamento no 
IOlo &s3e(i(nO di seu .. milioni e domandacdoli ba io 1ua 
coscienza. di che non dubito, aumato che bastino, come 
ei polrà credere cbe rsao abbia av"i11ato ad altro ed 
abbia tralasciato di av•f>rtire il l'~rlamf'nlo che il lra­ 
eporlo della capitult ~1·i rispttti militari domanderà, non 
lt'll~, ma (OriC cento 8 più n1ilìooi. 

Signori, io 800 lun~i d.11 808pPll:JrP., come allri r1•cc, 
<:bt! il lramutalnento della cap11ale a Fir~ntf? 1iaci stato 
lm)'oslo dall'lmperalure dei rrancesi. Ma prin1·ipalmPnte 
dopo il lumiaoso discoroo del S•n•lore Cialtlini, p1·r­ 
U1elletemi che yj dica non polenJi rar rimprOvero I ·~hi 
• CJdeslo in~du:1to 10Rpello si uLbandooassa. 

Den dico rrancarn~nte che un altro &OS('lello 10rgc io 
tue, eri ~ cbe chi propose all'(1opcral11re codealo tra· 
tQutarneoto prendesse per buon pre~1tu la più sicura 
ù_1ft"t1a del Rel(nO, che, 1e non coo argomeoli co1l •a· 
l1t1i e d<1ti cosl pnsili'i corne rece il Cialdini, polt!va 
pur prevedersi cht: avrt>bl.Je domandnto ben più lungo 
te111110 e beo piil i11genle spt>se di qu~lh:' colle quali il 
Ministero intende IOppt>rire a tutto, salvando ciò che ~ 
facili~inlo e pronti!3ein10 m·~ttc.>re al aicuro, e alJLaudo· 
flando per ona, e clii 11 fio qoando, tutto il resto 
• q_uei pt•ricoli di gut>rra che c' inducono a mutar 
.r.1p1i.1 •. 

Tali sono, o Si~nori, i motivi che, come diceva io 
~rincipio, mi ranno cred<·re runeslO all'halia l'improv­ 
"~•o, intempestivo, iur.oUlpiuto tr1muta1uroto drlla ca­ 
pitale a Firen1e. Ua d'allra parte considt'raodo gli iot·­ 
~llah11i gravit1simi pericoli a cui ci eaporre1omo lace­ 
rcuulo il protocollo e con esso la conven1iooe stipulala 
C-OlrJ:nptrato~ dei lr•ocesi e dal Re uostro 1at10cata, 
lo. sono cowpreao, lo confesso, da Uli timori che non 
l'Sito a gt•llare nell'urna una palla hiao~a io ravore dt>lla 
•n.alaugurula leJ?ge cbe, appro\'ata ad una im1nen11 mag~ 
~ror;1nza dalla C11mcra tlettiva, vieoe ora 1ottomc88a al 
\'ostro giudiiio. 

Questi p•riroli, o Signori, oono due: il primo 1i ri­ 
ferisce alle noslre etlere relaziooi, il 1econdo alle 00• 
stre coodiaiooi interne. Il primo 1,rebhe la inevitabile 
CODseguenza di alienarci llJ'iJllO J" animo 8 di r.-.oderci 
avvtn10 il più polente dei nostri alleali, quello del 
quale poasiamo arguire quanto malo potrebbe farci dal 
heoe che ci ba fallo. Il atcondo pericolo con•isle in 
nna d•r.isa eollisione Ira la Camera eleuiva ed il Se­ 
nato. Questa collisione cbe ai maoire.awsse aopra un 
·'rgomenlo cosi vitale e rosi 1ra•e peg~iorercbbe 1iffa1- 
111nente la aofltra politica condizione intrroa da doY .. rnQ 
11aweolare le piit CunPSle cooaeguen1e. lo, lo ripeto duo­ 
, .. ,, volf"rò in ravore; e a ciò 1<>00 ~oto piil iodollo 
rn quanlocbè oon mi compiaccio punto della ood•1ialo- 
1ione di •eder molle palle nere con cui oon1iul rispel­ 
labiliuimi deu~r'> prova di dividere .la mia opioione 
oul tramutamento della capitale in quel modo e in quel 
te1npo cbe ora lo al vuol fare. Io d,..aidererei invece cbe 
tulli gettaasero nell'urna la palla bianca, onde 1i po· 
le'8e almeno rredere al di fuori che tuUi siamo d'•c­ 
cordo al di deolro oella quiolivoe che ci agita quaod'ao­ 
cbP ciò non sia vero. 
Presidente. Accordo la parola all'ooorevole Mioi­ 

slro d1·~li Esteri. 
lllllnlatro degli Esteri. Sono alalo lroppo teropo 

colletca dell'onore..,ole Scn•lore P<1lrOC'kpa per ooo avere 
•pltrt·ualo tutte le aue qualità di mente e di cuo"'; 
•d io 10, che i.le appr<'naiione è ugu•le io tulli co­ 
loto, che ebbero la lurwua d'apprOiSimare l'onorevole 
Paleocapa, per cui nuo duhilo che i auoi argomenti ab· 
biano LDulta inOll'"nza i;ull'nnimo di lUlti noo 1010 nel 
Parlamento, ma anche ruori di quetto recinto. 

Egli ba manireatalo il umore, in o<guito alle coae 
dette dall'oaorernle generale Cialdiol, che oi debbano 
imn1ediatarnenl8 lra!!portarc tutti gli stabihcneoli militari 
d1 Torino al d1 là degli Arpenniol. 

Senntort Paleocapa. Domando la parola. 
Ministro deall Esteri. L'altro giorno a11ocian­ 

domi allo ••dote militari aviiopp•te dalronorc•ole Ge­ 
nerale Cialdini bo ioleao di acceuarte io maaeima: ma 
nt'Jn ho inteso d1 entrare in diacueeiooe aui Y1ri ponU 
da lui esposti. 

lo confeaao sinC'eramente che ae l'onorevole Gt'fJerale 
Cialdini ...... l'opinione, cht tolti gli 1tabilimenti ml­ 
lit.lri anzidelli dov..,ero ... ere truportatl al di Jà 
cit·gli Arp~oaioi, io. con mio Mocreacimento, do•rt.i 10 
que11lo a11iso aepararrni dal ruio amico e colltga; in 
quanto chfl io credo che in quNta partP 11uperiore della 
"Ile dd Po non oolo @li 11abilimenti militari oon baono 
da pericvlar..,, rua cr~do t'be 1ii1DO con~enientemt:ole 
colloraLi sia per la difesa, co1ne per l'offcaa. 

lo mi oono credulo in obbligo di dare queala apie­ 
g.,ioue anche P"' tranquillare @li abitanti di queola 
c1Ltà, che p08t40DO &ewere, cbe oltre alle altre perditt>, 
Torino al>b1a pure quella di rndorai privare di tulti gli 
1L11b1limcoti 101litari, che aozi io 1pero 11araono co~ 
1erval1 ed ampliati. 

239 



- !181"- 
=- 

SEN.\TO nst, RF.Gl'IO - SESSIONI DF.L 11{(;;1-M. 

Presidente. Spero che il Sroalo a"à a grado che 
io accorJi an':ora le& parola al Senatore Paloocapa che 
l'ha chieata, 

Senatore Paleocapa. Ho domandato la parola p-r 
chiarire ona mia opinione che mi pare 'lOO PMPre Rla1a 
bene interpretata dall'onorevole Presidente d1·I Cun!"i~lio. 
lo non ho certamente detto che &1'tersa!llli il tramuta­ 
mento della capitale perchè mi spaventasse il vedere 
portati e ia da Torino e d;11it• vicine località gli stahi­ 
limenti ed istituti militari, Ilo detto che il lras,.orto di 
code1le cose tulle il neces-ario quando si voi.;lia attunre 
un vere compiuto sistema di sicura dif1•s;i quale è quello 
ideato dal Generale Cialrlini; il quale disse espressamente 
e ripetutamente che non bu1la porla,. via la ao'a ca· 
rtaJe, ma Che bisogna portar Via arsenali, Oflt1•iDP, ID3- 
~11JiOi, d .. posili ed altro. D:Ji::i poi che mi rallegravo 
di redere ccne i due illustri Gt•Derali eonwruisaero 
oella at~ua opinione perrhè rlll a,·eva d-uo l'onore­ 
"Tole Presidente del Coos.i~lio. Ma ora f'~li dice, e me 
ue duuh-, di non poter convenire in tuuo col Cialdini, 
e eu~;::iung~ credere che tuul @li etabilimr-nti militari 
possano restar dove tono ed essere benissimo difesi in 
caso- di guerra. \lit domaoJo io: se possono r1·1llar dove 
1000 ed PBBrrc ben rl reii codt•sli ataLili1nf'oli, perrhè 
non potranuno restar dove sono i Yinii1leri cOllt! loro 
carle e coi loro i1npiei,:ati, e n"llarti nnrhe il Re colle 
1ue caso, cose lotta che, orcorrrndo, possono portarsi 
al 1icoro ro·nod:11nente in P"rhi giorni, cio~ an•·hc dopo 
rou.. la guerr• ! 
Le meu~ mi:1ur~ ad ogni mocio mi p:iiono e53c>re io 

1imili gravi coolingenze ciò cbr. •i h;a di pt""J?gio. Parrni 
doo11ue che aJ diviA"liJ 1copo 1lu necrs.iario un v111tto e 
ci>mpiuto piano 1trategico di tlHl.!:iB r.ome di:l~e CialJiui 
~orl•ndu •i• colla capitale lullo il reslo rhe •µli ha 
iadic:alo, o la.sciar lutto e ?dinisleri e 1talJili1nenli al 
loro poslo auuale. 
Tuno cih mi conferma che la necteoill allegala dal 

caduto Mioi11lf'ro di p~rtar via 1Pnza indugio la c:ipitalo 
da Toriao pt>r ri~uardi 1tratt'gici oon fo1-:1e che 0110 
1pecioao prett'slO per accaparranli più far.ilmPnlc i voti 
dtlla oa1ione, ma che Terameote tuo avesse ia mira 
beo altri 1ropi. 
Praaldente. So il S•nalore lfolleocci intende parlar 

ora por un !•Ilo pcreooal•, gli do la poro!•. , 
Senalore 11,i.tteuoct. I" 1peravo che la C(1nrlusione 

d~I di11co~o dl•ll' OOl)rewole St>natore Valerip fosse più 
cbiaria e ronfor.ne a qut'lli.> che avrei de:1irtrr3to, lo che 
mi avrebbe dispc>nsalo dal prendere la parola. Non ea­ 
eendo ca&,, sarò Cl)Slr .. :lto a una bre\'iflsima tl'plira, 
_giar1:h~ ho Vf'ir,unrnte scrupolo di o~cupare anche per 
pochi mo1nenti rau"n1iooe del s~nalo. 
lii rallt>gro 'ivamenlfll dt'lle dicbiar..zioni rl1e e~li ba 

fauo, che cio' nso e l 1uoi onorevoli r.ollrghi delle 
•Dlicbe pro•iocie non ceurreblJero mai di cooprrare 
t:OB lulle le luru (orse & quel risorgi1oe11lO Ìt:1lia110 a 
«ui hanno tanto conlri~ui10. 

ùsualmente mi rallec;rai nell"ullima 1e4uta quando 

2~0 

odii l'onore\'ole conle tli Revpl r.on qut•ll'arrtinlo di 
terità e di ronvinzione rht' gli è" pr('lprio, orrl•rmare 10 
llt'SJfO senlirnrnto. P.d io r••rlilrnent.e non bo ma.i avulO 
dubbio r.he r.usl non fossr; d11'!li sola1nPnle che qui er,,.no 
le ron:e piiJ potenti e più rffit:ar.i firll'unità ilaliana, cht, 
og~i più cho 1oai, a Fire111.e più r.he a Torioo, 1111dt~ 
furie ~rano ner.csg:1rie all' (t.1li;i. QuPSti furono i vol~ 
clu:i in preaen7.a d••ll'opposi1ion' falla dai no1'lri ''norevoh 
cull••ghi d~lld antichf! pro\"iociP mi per1nisi di rivolgere 
luro. 

SP non che per mer.lio apiio:tlfiare quelle di1·hiarl .. 
zionl, n1i ai Pf'rmetta di dirlo, ,,.rl·i volulu che si (ot3~ 
('t•ssato dt.11 torturare la cooveozionC' con inll·rpr~taiioDI 
ipult~lichE', dafl"inlrodur\·j d1·01ro q1u·iili rlt111enli çhe pO':' 
aono ttllere bnoni pt>r co1nvorre la storia o lo 61osulìa di 
un grantle f;illt) politico, 1111t clJe pt•r la loro i11delct1nin1· 
lt·aia Ot•R pol!l!lno Df'Cf•ssariamenle e11~ttre (l('rilli in un• 
c:on\'t>nzicnr. N1-ll.1 ronvenzi•.1ne del 15 ~t-Uf'1nbre, si pul) 
dire in due parolt, nou vi ~ altro che lo e~o1nhro dei 
rr.nr.PSi da Ro111a rru dur anni e quioJi la neeessilà J)l'r 
il Governo Ro1nano di scegliere a quell'tplu·a fra il Jj ... 
v"nirt> l)('r la f11~11 d1·ll•• cuat• anch11 più o~lile ,~rz;o i 
suoi 1udditi e verlO l'h.eli3, che ora lo sia, oppure dl 
mitig:trsi e itccostnrei a qut-llo r.he @l'inlrressi t.lf'll..l "ua 
consl'rvar.ione e drlla. chitaa ricbit•rlono. La civiltà lllQ"" 
dema; lt' coscienze cattoliche &lesse onn gli ~rm1 tt&­ 
rchllf'ro, a mio avviso, di art>@lirrt' ed io bo rede che 
•lr•·tlo dillle esi)i!:Pn7.e de' ll mpi, d;ilJ'inOuuo dl·l1')131Ja 
libf'ra s~uza appnp.gio slranir.ro. e1JS0 t.lovr• pi,•gar~ • 
più 1niti inl1·ndin1eul1 verso i suoi surldi•i ilJliani e ver:;o 
l'ltalia. Se qut•eto uon fus..1e, noi non p1.11siamo che de­ 
plorare le! cecità di quél Gov~r;10, ~a non dobbiamo 
h~.mern per le 11.1rli dt"lle cose ooslrL', IJ(•rchè la ragione 
è c•JD noi. Rl)1na aeuza Ot.:cup:1z10110 elruni~ra, meno 
••stil~ ai 11u..ii 1u1lditi e all'Italia sarà più italiana di 
quello che o•~i lo sio. 

Questo dice la convenzionn e non di più, percbè di 
piU non può dire una convt·n1ionr; di più non può rarsi 
da una polilirn ar·ria. Ag11iunE"t-rò che i voti del Par• 
mento ilali;ino, gli sforzi di tulle le am1ninislrazioni, il 
ch~idt>rio di lulli i Jihrrali J~I monrl\ol, non hannu mai 
rirhi,•ato altro pt•r ioiiiare la 1oluziooe pacifica dt:lll 
quf>Stionc romana. Nè io ciò 'fi à riouniia a Ro111a: nè 
chi vuole l'lt.tlia come tutti la to~lia1uo , una grande 
nil7.Ìone. putrehht! iinmatz:iunrl.i. rc..lla più f0tmos1 drlla 
sue cillà o"trle all'unil'4 itali<1n3. 

f'arciamo dunque il nostro dovere, eseguiamo 11 con­ 
•tnzione con lrahà e col riguariio do,·u10 alla l'hit'Sa e 
non temi3mo dell'avvenire. 

Avrei anch~ voluto che in questa discussione gli op"' 
posilori dtlla IP,_;ge non avcs~u·ro ollre il giuslo messi 
io cunlo si' inconvenieoti, ' danni, i perir.oli fort16 del 
lra~ferimento drlla capilalt>. La ept>Sa non sari liete; 
ear• 1011 maggiore di quello che ai pretua1e. e 1arl 
aempre gruve pPr le noslre r1slrrlle fi11an1~. Vi aar• ua 
certo 1rompiglio Q( ll'amministr:11ione, ti l'\rà a11 tor· 
bamenlo erono1oico . per sii i1nph·gati e l)("r Id lor0> 
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f.imi~lic. Y..t QU('Sli non sono mali gruviesimi io presenea 
del]' iuteresse generale della nazione, nè sono tali da 
Doo poter essere alleviali da un Governo giudizioso. 
D'altra parte le rJgioni slratrgichu messe iun.inn dai 
doe nostri p:u itlustr] Generali devono essere altamente 
valut:1te da una nazione che ha dinnanzi a sè , prt>slo 
o t:i.rdi una grossa guerra, ' 

È pure inccntrastuhile che il trasferimento tiella capi­ 
l;ele ~ un passo importante p-l nostro ordinamento interno 
e che qce-tc vuol t'~S••r Iauo dilli.i. V!JIOOlà naeionule. 
-'''rei voluto fin.1l·1irntr che gli oppositcrl della con­ 

ven7.ione n.in avessero trusceao nelle suli6lic:hcrie ..... 
Presidente. La parola soflstichtrit oon è delicata. 
Senatore Matteuccl. La correggo subilo ..• nei dubbi, 

nei sospeuì sult'allearua francese. Gf'ituliani da qual· 
che tempo hanno preso il vrzzo di ererìcrsi un popolo 
di lracchia\·elli. ciò che Iarehhe agli ocrhi miei il po .. 
P-Jlo più detestabile dcl mondo. Non nego lo c,;ig1·nze 
di U11a politica tradizionale, come una gr.inde Nazione 
la deve aV('IE'. ma non bisogna dirneuricare nel caso 
nostro che questa poltrìa non ba Impedite all'Impera .. 
lore Napoleon» di 1rcndt•re nel t85'J eone sue armate 
in Italia, nè lo trattiene ora, dal 11:·gnarc t·.·o noi secea 
l'iot.ervt•nto di Ru1111, lo sgon1hro delle t'ne truppe dJ. 
~ueHa r.ittA.. 

Vi fu on ltn1ro primi d<'I 18à9. io rui Ri pol~va ae­ 
riJmenle di:-;cult>re in lt1Ji;1 ac l;i n1Jstra politica J.lt)trva 
tBstrC quella d! rare adaì'.)iO A da noi, op11ure di r,.cr• 
rare uo validtt appog;.:io nell'alleanza rraocrsc. Oggi 
que8lo dubl>io non è più p·•s,,IJilc e l'ali anza frooc!'se 
è di~enuta il p!U s;ildo appoggio dell'uuitA it.11ia11a, r.001e 
è ~ur Vt·ro che noi aia1110 e a:.iretDO 11er un 1u·1.io i rui- 
@hori a1niri Jdla ~·ranr.iil. · 
. Ora ~ i1lcontra:-tabil~ r.he ia couvcnzi"ne anaulla le 
r~st;>rve r11tte L,.nte voht> dalla Francia e strinse più iu- 

... 1'Tlla e più forte cbe n1ai q11('st'alleania. H noi snrc1ncno 
1 ~·iU n1cs.rhini or"1"J11iz.z;1turi, i più incapaci a1nrnini .. 
tllrat · ·1rt dl'I mon1h>, se 1100 sapes9imo trarre per le oostre 
flo<inze, per il austro orctioa1nPnto interno, pace o p;uP.rra 
( U4! lii dehl>a rare, LutLi i l.1t•n1·fici che quP.ll'alleanza 
tontitne; e Dlli aLliiilmO colle lf~J?gi d'unificationP pre­ 
•tcitatf! dall'onorevole Mioislr<>" Laoza e dai auoi culle· 
~lii d' . • tm01troto che que:;ta acr.usa non è rncritata. 
d- Con1·Judo, e~pr;menJo il vivo desiderio che que;;ta 

1lk'ua11iooe ai cliiuda lasciando ocl puhl>lico l'opinione 
•he 11 S · · • · I 
1 enat'l non esagèrò oP. 1 ru.1h n~ 1 vantaµ.:1 r. 1c 
i ro·1 . . . r l . ''rnz1onC' può r;acrhiudere e t'ht tull1 001 au ori, 
O Opp . . 1· . 
d OSilOri alla leo"(' rJrf'rnO qualunque Sia 1'5110 •·Il "" ., , ta . a votazion<>, pii.I rhc rnai il noslro dovere vrr$o 1'1- 
~1:i. _Quanto a me ript'lo ciò cht- dissi l'illlro giorno, 

~ e cioè p;l'11Jliani ril'averauno Jalla convenzione lullo 
1,('llP d . I . è o · e eviteranno il male e 1.- Tl , se sa.pranu 

toriiiur,· . . d. . 1·· • 
A• 1 coo (lloderatu.1ue con g10 1ZL>, eoa concur1 1.1. 
"•ltr d ' . I 1·· ~ li.O I! Sarebbe ron.ar(' }a prOTVldtOZ31 \'O 1•re 1m- 
1·~l\iile, rare rioè l'll•lia mJl••ro1.do la vvlonlà degl'ila· 1an1 1'' . " . . 
I .. · ~ sia qui mal•1rad!J la nostra 1ne~1 cneuza, po .. 1t1ca ' C'> • • • 

O'ln alilliamo mai ruancato nei momenti 11oleno1 1 

I di ro1.re ciò che rinteresse della nazione richiedeva e di 
aerharci uniti e concordi. 

Tra disrarri igoobilmenle e da noi, e alringt>rci j':ì';" 
cbe mai llltcsiemc in un momc11to difficilr, tuua l'e~pe­ 
rit'oza pas.~ala ci dire che gl' italiani non esiteranno. 
La atoria dirA, ne sono con,·inlo, che la cnnvPnzio11e 
ru uno dei piu graodi IJlli della civil!A moderna e eh• 
:.:I' italiani ebbero il tPnno neCHJario per proliUtiroe; 
1tirà che non è colpa della convenzione 11e essa O<tcque 
•nale, e iosep;ueri agli uon1ini di Stato a non in11•e 
_!:11arc mai i grandi ioterrgsi di uo popolo, con procedi- 
111~nli oscuri e n1isteriosi, quasi che Leme9sero la lor.e 
d1•I f.(iorno. 
Presidente. La par.•la aprllo al Senator\ r.adoroa. 
Sl~natore Cadorna. Pl·r la pr11na volta ho srriuo i( 

mio di5eorso, onde essere più LrevP., e preciso; chi<>~go 
p.-rciò al Seoato sollauto pochi momenti di iodulg<"oza, 
volt>odo io Jimilarmi a ciir.hiaril.re il mio voto, e quale 
sia la r~8poneal.liJiij cbe con esso inleodo di aeeucntrmi 
nella prt>aente quistione, esan1ina10 il trdsferimento dell~ 
ca~ilale in rt·laziooe alla quistiooe di Roma, rd anche 
io .-e Stf'SSO. 

Per 1ne lrilsr1•rire la capilale provviitoria io 1:11trn ci1t• 
a modo di guarentia dala per patto internaiionalP. alta 
Francia nrlla QOt'Rliontt pl·r lo l'gombro dl·i rranresi da 
Rom3 è pi:zliar Firenze <"ontrilltU<1I mr11te a ca pilale de-. 
liait1va.1 o rinunziare a P.onta capitale. 

C.10 per me vuol dire dare alla l'raocia la promr1&a 
e la guareul ia, eh'!, partendo i rrancrsi da Roma, noi 
non ne rarrmo, nè ne vorremo farf" la capitale del 
Hegno. Il dire poi cha noi nndia1no, per patto, a Fi­ 
renze (r.ioè più vicino a Ron1a) prr ditre alla Francia 
una @Uitrentia, che non auacchcrcmo colla rurza o 
cull'01a1ur.ia il Pava, non è, lo ripeto, co~a .-P.ri:i:. La 
capitale parlala a Fir<'nl~ c111ne cond1iione di una con· 
v1·11r.ione diplomaticst, ed a ~u.irentia cl<·Jla Francia, pPr 
d1·lcrmin.1rla a p~rtire da Roma 1 od è la rinunzia a 
R()ma, e l't>l1·tione di Fireuu a c:ipi1ale dl•fin:li\"D 1 od 
~ un p1t10 ~ravoso e poco dicP\'Olt!, cd in11i1~me assurdo 
e ernia scopo. 
~ p~i n1io rer1no conviar.imento, che l'linp<'ratore 

non vorrà, e che an~i non potrà acr,onsPalirci di non 
Pt!l',:uire qu1·slo p3lto, fiocbè l'.iò non p1acria all'Europa 
r.;iltolit·a; e sicco1ne r.iò noo potrà piacrre n~ alla t"r11nr1a, 
oè all't:urc·pa cultolicn per ten1po assai lunf.!o !e chi sa 
fìn qoan•10!1, co:Ji tengo cotne cosa crrta che Firrnze 
scrha a capitale d~finiti,·a in diri1101 e pPr con\:enzione, 
&Jrà la cap;t .. le de6nitiva in ratto per la rorza dtlle 
cirr.ostJnze. 

lo rredo ciò non perlanto, che, linchè la Frotncia e 
J'Curap3 la rensl'ranoo cume ora 1ull.& questione di 
tt.oina, nui riputeremo esser ml•n male ~r :'Italia cb~ 
l"linpt•rat-Jre, racendoa.i egli steaso mandala rio dell F.urop.i 
c;itLolica, allontani J'1ngereoza drlla med1-11i111a in llalia; 
ma è pure n1ia opioione, che l'linp1~ratorc, io tale qua­ 
lità, onde puter agombrare da Rorna, 11coza agumentare 
la Francia e l'Europa, ce ne ha chiuse e ce ne dovelle 
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ebiudere le porte, come ce le lene .. chiuse colla occu­ 
pazione militare, e r.he in capo all' andarvi contro il 
tratlato sta la guerra, come Ti starebbe ora allo uodarvi 
cacciandone i fr:tnceai. 

Con ciò non Intendo di negare che il lraltalo posaa 
produrre qualche buon elTelto, a riguardo rlel Governo 
temporale; ma altro 6 la trasformaziooP, ed ancbe la 
caduto di questo Governo. ed altro 6 che noi possiamo 
rore di Roru• la capitale Jcl Regnot il primo rtfetto non 
A impedito, anzi è rorae f:ir:ililato da.Ila cenreueione, il 
seecedo 6 dalla medesima P&clu110 e tiPlato nel modo 
pib chiaro " reciso. lo bo già ammesso, ed a1omello 
ancora in lulla buona fede, che l'abbandono do Roma 
per parie del france.i po<rò lorae col tempo produrre 
anche la caduta del Gonruo temperale del Papa, la 
quale p<>rò ci r.osl•li molte lolle, molti pericoli e molle 
1h0Pga1iooi; e qu~LM 6 la vera ragione della avvf'rsione 
alla convensiune per parte del partito clericale, il quale 
piange auticipaiarueute la propria caduta, e oon 111 no· 
alra •n'1atit a Ro1na. Ma la cessazione del Govt-rno tsm­ 
por .. le dcl Pontefice non porta con 9è la conseeuenea 
~he ooi plgli-remo il sue luogo, essendovi altri sciogli­ 
menli po~ilJili d1·lla questione, ed anzi questa conse­ 
l!JUeoza lt il solo acio;zl11nento, ~ la sola cemblnaaione 
pre1iata, t>d NClusa d11ll• eonreaeione e dagli intt·reui 
della Pranria e dell'Europa. che P8"a mirò a tutelare, 
chiudendoci appunto le porto di Roma. È J)f'rciò grande 
errore d~i dH~nsori Jplla conventiooe il con(ondere qne­ 
•li due rft"elli di1Praisa!ml del lralt:ito, t\ I' 1dd1.rre la 
pouib1le cu1tula drl GoTcroo lemporalc come un argl)­ 
n1eoL01 che la COnYt•nJione rariliti la cosliluiione di Rorua 
a capii.le del regno. nel n1enlr•, per l'oppo•lo, .. .., •- 
1cludt>, e dOV"!V .. , all'unico acoro Jella Francia, e per 
iH:tranLirla nello i.goinbro da Roa1a, accl'68aria uente e· 
ecludcre un lale elTello. 

Parliamoci chi .. r\l, e facciamo un po' di 1luria (per· 
donalerui la paro>la) pro!eiica col lr>llalo all• mano, o 
eon un po' di crilerio prolico. Parli li I Frauceol •i anrA 
1)robabilwenle, o . lo1lo o tarJi la rivoluzione • 
Ru1na, 1enza rhe noi 1e la porliamo, ed il Governo 
"'mporale dd P•pa polrà aoche cadere abh•tlUto da l•i. 
Jo allCJra hia,>gnerA, e ai vorrà 1 proleggere la pel'IOna 
del PJpa dalla rivolu1ione. oataincchè egli 1ia rin1cisto a 
Jto1011;, oaiaci·bè 1e ne eia alloolaoalo, e ooo ti saranno 
per ciò, che t.r*' m•>Ji, cioè o l'intt'!rvenlo dt-llEuropa, 
od il ritorno dei Fran('81Ji, o la OOJlra entrala a F.oma. 

La Fraoci1 impt!rlirà (e vi ha intt:res••) l'in~·1'11enlo 
deH'Buropa, atao•lo eua garante dul Papa; ed PS.~a pure 
9i ..-Lerr.\ dall"inter•enirTi, purch• noi 1l11mo garaoli a 
lei del noolro imp•gno ( an<he occupando Roma p<•r 
d1fcoderu la pt>NOn11 d~I Pi&pa) di osservare il lratt;.ito: 
c:ioà di 1100 1Urrog;are uoi al Para, di noo aooettere 
R\lma al Ro,no, e lanlo m1·ao di fdMte la capil.!le1 e 
•li 1cceU.11re una combinazione che escluda dn Rom111 e 
11oi ed il Gonruo l•mporale del Papa. Quetl• 6 la iu­ 
diapemahile condiaiooe ad impedire I' intervenLO, che 
ora aell'uhli.n1 oul& la Francia ei è riservBlo, per quel 

caso, espn'88amenle. Rirorrlalevi, Signori, ·della h·ll•~ 
dell'lmperalore al aignor Thouvenel, cho I dit•"'°' 
stessi del tratLtto bnono più volte ioTorata. , 

Insomma dopo il lrallalo noi dobbiaruo acrontenu"'.' 
<ii tenrre r.ome cosa possilnle1 ed anche, IC 1uolsi, pul 
probahile la caduto del Governo lemporale del Pa~•· .d 
la e8Clusiooe dell'intervento straniero, ma colla condt­ 
rione ftne qua non, che noi etMJBi direndrremo la per- . . ne sona dt>I Papa, e rhe aeceueremo una comh1n;.i1io .1 
eh• eeclude do Rom• ed Il Governo d•·I Papa, ed 1 

Go .. rno del Re~on d0 IUlia. Le ~randi difficoltà • I• 
lotte chP. fn allora dovremo sO!ilrarre UPll'interao, ooO 
oc<orre di indicarle. 

lo dico queste cose. che mi paiono all:i mente rertOr 
limpide e chiare, come Ile ro11Pro già a9venulr. In tsl' 
&engo conto epassionatamente, e di ciò che iJ tr11tta~ 
ha di buono, e di ciò che h• di calli•o per noi, e dal 
raui deduro la gP.nerazi1•ne dci (dlli, come chi cere~ 
nrll'av•enire la •erit.~, laaciando, che chi per liberarti 
da~li lmpocci del lrattato non vuole guanlore n•ppurtl 
in un a•venire •ir.ioo~ lo faccia a 1ua pog1a. Ripeta 
poi qui qu<'ste cose francam••Dlt•, ed altan1ent1 accioC" 
eh~ oe m•i In illora vi. fosse alruno cbe 10 oe dol.,..a, 
ciascuno abhia la propria responsabiliLI, e oon po"' 
da alcuno dirsi, cbe gli nVTertimrnli ••ri non 1iaoo ·poil 
•olle p>rliti dalle lribune atesae del Porlameo10, e ooO 
1orga110 ~·r lItalia nuove d;!firohà. Ma io spero eh• 
io a!lora luni imilt>ranno Torino. 

Vengo ora al lr~rcrimento con11iderottO iaol1t.1mrnll 
dalla quesliooe di Rom•. Ilo pure già dichiaralo, e lo 
ripeto, che io crerlo ·che la rapitale non poleva rimr 
nere M"mpre, nit per luoghi anni a Torioo. PP-080 eh• 
ai 1a via da Torino perch• tulto il resto d'Italia .,..,., 
Liva il bisogno di dare a aè una capilale <ii PIPzionf'• 
Credo rhe queslO lraoforimenlo fu dalla impa1ien1& di 
qu•I dl'lliderio, e pPr impre•idenu lroppo usai alfrel­ 
lato, e che il modo COD CUi ro prPparalo, t:OOVf!ODIO 
ed annuniiato, fu per molli rispclli deplorabile non sola 
per Torino, ma per tulla lItalia. Qu .. li gravi el'T'orl 
.. pongono r h•lia • gravi periroli, ed a granrli loll"" 
Col trallato ai ra, è vero, un 6~irimenlo 1111 G.,,.-rno 
lempornle rlel Papa; ma 1e n• lo pure nn allro 1ul• 
l'Italia, che ora ai poteva e ai tlove,a, a mio cl'Pderfl,. 
ri1pa rmiarle. 

Noi don•mo lollare per la llbn.rcbia, o per la di• 
nastia 1 cui ai sono lt.1lle le loro speciali raf(ioni di r1· 
lf're-, mf"llendole. per questo rispello, al livello dell• 
Monarchht e della Dina~tia attuale franr.ese. 

D~1remo lottare contro uo lungo e proronrlo scon\ol· 
gimenl'> amminialrativo, poliliro e 6o;tnziario. 

Dovremo lotlare conlro il partilo cbe In 0011 al iral• 
lato, e pt'r CO'Dbattere la Yo11archia 1orrl che ai yad• 
a Roma, dappoicbè I !r.nceai aiaoo di Il parliti. 
Dovremo resiBler• Miia lendenu. del di111ruggere 11eosa: 

I anl'T'Ogara cose aohde e duuture, ed a quelle elucubra• 1ioni colle quali non li @OTeroa, ~ tl.Je ao1i (pri1coo0' 
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al cuore (come avvenne in Frao;ia) il Govrrno parla- t 
men tare. 

lo mez•o a queste lolle, ed a colali dillìcollà di ogni 
maniera, che indeboliscono, dovretue invece essere furti 
e ricchi pt•r rtsiatere colle Ar1ni all' Au!tria. colla di­ 
plomazia allo lngerenze della Francio e ddl' Europa, e 
(.tremo io dirlo) per rreietere,· anche eolla forza, al par- ·j 
lito ehe Torrà ohLli11arri di anrtare a Roma. ed a farne 
la capitate a diBIJ"llO dello Francia e dr-ll' Europa, Tali 
flono le ccnseguerue ed i reriroli che ci asp-unne. 

lo non pongo fra i pericoli dr-l trallalo la posS1bilil! 
che il Piemonte, o la Liguria in tutto od in parte pos­ 
sano divenire territorio franceet-. 

Reapiogo qunla ipotrai, perrhè r.cordo, cbe allor­ 
quando Torino fu francese lo furono pure qua1i tutte 
le principali ciUA d'Italia. 

La respingo perchè è impossibile che I' Italia , per 
qualt1i\·ogliot compenso, e Ioss'anche per intt·~rar:1i colla 
Venezia, apra allo strauierc la più sirura e insieme pl'­ 
ricoloso aua porla, e dio1rugga il suo pili forte baluardo 
Pfl:r perdere poi, ed il compenso e 1è stessa, (Brat)01 bt11t) 

La respiugo, perché quando pur vi potesse essere uu 
Mioiatro che osasse di proporlo, esso sarebbe s-hiac­ 
ciato, e sobbissato da tuua l'Italia, che vi vedrebbe uo 
auicidio. 

La respingo Influe perchè lo alraniero avr('Lbe da 
parlare anche con noi. Sanno gli etrunieri (ed rsai uon 
l'avranno dimentieato) quale lmg•aggio parlino p<'r l'I­ 
talia, i cuori e le mani dei Liguri-Piemontesi (cd è 
qucelo i'eloquenle ed eOìcare li11sua~gio, che, meglio 
delle parole, rivela ~li istinti nJzio11all) t•ppcrò t'ssi g;à 
con->8cono la risposta rhe dal Tir.io11 oll.t vetta J1·Jle 
Alpi ed •I mare, 6n l'ult1mo dcl noeLro popolo da­ 
rebbe nrl nome nollro e dell'!lolia coi plebi•c1li e coi 
0101cheui. 

Perciò non parlo di uo poasiLile infranciosamrolo di 
queste provincie. 

lo poi uon voglio di1111imulare i 'anlaP.gi della con­ 
tenzione, i quali &cendooo dHlle cose dette, ma cbe 
provengono da che il 1roua10 contieoe appunto l'oppo­ 
•to di r.iò, rbe eoslPngor;o culoro, cbe lo lodano. 

1. Slabiliio ii GoYI mo a Fireni• non si parlerà 
piii 8Uori di Roma rapilale d• tulio il graode parlilo 
costitazionale. Voh:re uo srcon<to trasrrrimento della 
rapilale ron tutte le sue conseguenze ùopo di 1v~roe 
lfeha una conveniente siccome centrale, e 1tralegica, 
dopo che es•a lu scella dal!' llali•, quando l'ammini· 
•trazione ioromincieri appena ad aSJodarsi ,' il volerlo 
cootro il trattato, contro la Pranc:ia e l'Ruropa; il 'o­ 
lerlo quando la ~·ranr.ia consPnlirA alla ceMazione del 
@overoo del Papa, 0 ad 089ervare anch'el8il il non in­ 
tervento, iilla sol.i condiziùne slipulata nel Uallato, 
chca la ca11itale sia Firenze, non verrà in 1uenle ad 
•lcuoo. 

lo riconosco t•he tolta cosi fra la gr.iode maJ:gioranza 
del p:iese la questione di•I tra~feri1nento d•·lla capita!e 
a Rorn:-a, noi [HllrCm•l (aehhene a caro rrtz10) 111eglio 

oc:cuparci di organare le nostre amministrazioni, le ft .. 
nanz~, e le nostre fortr, e di pt•nsare •eriamrn1r. a 
Vt>oeaia. 

2. Avre1no il vilntac:~i J di \·eiif·re gli slranieri wo­ 
dare e riroanere Cuori d'Italia. e la FpPr::inza di vrdere, 
O pre&lO O larJi, C'1dl•rc il go\'ernO tl•mporah• del r;ipa, 
con che fia noi si 'larla a Roma a dift·nd1·rt: la su<' 
pi•rsona dall1 riT·iluzionP, e purrh~ arccttiamo nna 
comf,inaziITTle, cht• rsrluit1·n<fo quel go\'('rno tr·ruporule, 
c11durla pure l'annt>!lsionP di Rlima al Rr>l?llO e tanto 
più Ct'Sli1u1it1n~ di Roma a rapilal(' d'ltalia. F. on \•ao­ 
lai;?gio pagato c;1ro, rna non t'ha duliliio, eh:? in lo1ro 
etPesi considrrati, l'allont"narneot•1 df'J?li fllran~l·ri, e 
Ja r.t•ssaiione dcl J:!Oferno temprirale ~1·1 Papa (ote gj 

verifichinù) saranuo due grandi vanta~/!i. 
3. L'lt;i.lia, pt·r on errùrt! (a q"Jesto ril;?'u:trdo re­ 

lice) sarà riuscita a sriP~lil'rc una c~pitale detìnith·a 
et>nza l\"rDlYre n1uniripali, per t'!:iSJ-r:;i da una parte 
11odrilc dt·lle illusioni sul trattalo, e pr.rrh~ d;1ll' allra 
vi furono popolazioni ass;1i lontane diti 'olrr liuscitarC'i 
lolle all'Italia, e pronte t- ra~s1·gnah• ai i;arrifiti. Cher­ 
ch~ poi dopu ne sia di quelli! illusio!1i, cc.14 fatla cnpo 
ha, e la c:ipitale non "\""t•rr:\ più io 111enh! di alrono, 
ed t1.nzi, 1ar:i impo!'sibil" il ra.nbi:\rl;1; e 11on cr>rto, r:hc 
in allora tulle lt! pro,·iacic, f' lt ritt:\ faranuo ci~ 
r.he rt'cttro ora le protiocie antiche~ ed in p;irtirolare 
Torjno. 

.4. A,·r.luno uo tanta~gio 1p"l'i<1le le antiche Pro~ 
tincie, cioC t•ssc noo saranno µiil in pl'ri1·olo di tr~ 
dt>re app1111ti al •0itmonltsi.smo gli errori di uoniini che 
0011 son Ct'rlo i1nputahili di qut>sla pt·rca, 1:-J io 11pr-ro 
che la parola Pit11un1lt1i1mo sarà morta i e d1·.!li1it•ro 
clic non nt• vrnga un'ahra di mo-la. SarA un gran ln·no 
per l'hJ)ia che diverrà più far.ilr ad ar:rt'llJre I' in­ 
flu1•nu dl'll' t·li·me-nto delle aatiche Provinrie-, il rhe 
rr"Jo (non ost11nte le cùnlra.ri~ l'piniùni) et.e per qual­ 
che tempo sarà ancora un Lroe per lei. 

Dico p··rlanlo che a,·r<'rn'l qnrfl.ti vanlal:'gi appunlo 
perch~ la r.•iO:Pnzione produrrll ('rrt•lli r:o:ilrari a quelli, 
rhc I h.dalori 1h·ll..1. 1oedcsi1na adducono pt'r sostenerla. 

Ma qu1•ati ,·anlai~i aoo bt•n lungi, a mio crt•drre, 
dal con1pl'ns.-rc i danni ed i p1·ricoli gravi d'o~ni mn­ 
niera., che vt>n.zooo dall:t ronv<'nzioor; ed io rhe ne 
primi monirnti l''e\·a pur peo8ato di rij!ellare 11@ni 
JegjlC che p1lrtas.""e ton 11è l'appro\a1i('Oe dt·lla ronv1·0· 
aionP., non pt1sso a meno di non rispettare altan1enlc! 
il voto con&eirozio50 di quei miei coHe@hi che vott·­ 
nnno contro la preeenle lcf,?ge.' 

)la dopo quel primo senlimeoto prrtalsrro in me 
allre rondideraiioni. 

1 p('riroli, che vengono dalla con~t>nMooe 1000, roa 
me dissi, graviasio1i; 1c noi non ci prepdriamo a scon­ 
giuradi cou tuue le nostre Corzf', noi cadremo (lo 
ripet~rù io pure c ... l .11ignor Presidente rlel Consiglio) 
n<'ll' abiaso .. 

Or henc io 11000 convinto rhe a queslo fint nuocca 
rl·'1!1(' r.llal1n~nte una ,.Olilt.iooe io cui ete!l!lcru io mas111, 

2 •q 

q ·-- 



- t1ss-- 
SENATO DEL REGNO - S&SSIONB DBL t~t\:1-64. 

ed In cosa di tanto affare, da on• p.rte tutte le an­ 
tiche Provincie, o dall"allra tulio il resto d'Italia. F.•aa 
può, e deve indubbi .. meate ealcolare anche sul coMiale 
concorso di lutti coloro, che a'tranoo volalo contro il 
trattato, dappoicbè tt1110 sia approvate ; ma 1 rendere 
accetto questo concorso, a mantenere la effi1·ace, e be­ 
oeflc.l iufluensa, che reputo oect'lsaria all' Italia, d1·l1P. 
Prerineie antiche, credo in1li<!ip1•n11aLill· uo allo di abne 
gaziooe di multi almeno fra quelli, che 1offrooo, il 
quale preceda, ed accompagni il volo, il rui esito non 
pu~ e31!.!M dubbioso ; ed ÌO mi dispongo .. rarJo nella 
fiducia,· che ciò v;ilga non eolo ad impedire {ove ahri 
con m4~ censentane) i drs11idi e le men grate impros- 
1i·)~i che in•lispon~~no gli 1piriti, ma che ronr~ri&("a 
anzi poteutemente a rendere salda, e cordiule l'unione 
delle provincia, e degli animi in Italia. 

Qu••l.I delii>eraziooe ru appOllLa • 1coragg1amento, cd 
a poco meno che a disperazione. No, Signori. È il co­ 
nggio dcl sar:riDiio di una opinione, e di un sentimentc 
di amor proprio f•llo alla patria. È il corusgio del pa­ 
dre, rbe 1i 11flirla rolcnteroeo ad un mare burri\lt:u"i> 
c11l fi~lio che non pul~ traueuere, onde non e61Pr1· da 
lui l<'parato nel pericolo, epperò dico io pure 4CUdam 
pro{Ufae Jarcina parva raii. 

lo dichi;,rai questo mio '10to in un modesto scritto, 
che, or ooo qoili due m .. i pubblicai in queala nobile 
Citt6, quando pel sangue recentemente 1par10 essa era 
piil arc8ia di •Ivo e ~ioalo ad .. goo, di quello adegn·• 
cbe ru lrigte prl'te&to di ingiuat.e accuse; io qu(.'lla vir~ 
tuosa Citti., ove io qualunque occa1ione si può sempre 
dire e puliLlicarc qualsi\oslia (.lpinione o veri~, e do,·o 
il dirle ooo è mai faato di cor-.igi:;io civile. 
lo queDto voto peraisto dichiarando che ·~~eu,, tù1a 

che oon reputo buona (fJ<•rriaparioiare per quanto posso), 
alrlt.alia di render!• negli elrcni a .. ai ptggiore, e per 
risparmiarle an 11rande ed assai maggior danno. Quf>ll:J 

- 6 la reaponaabililà, la aola che lo '"umo col mio roto 
ruorevole al tratlato, col quale, piil che oon un 1110 
politico, bo la coacieoza di (are una buooa azione. Cbe 
18 (come opero) altri parleci(H'rà a qu1'8ti miei 1eu li­ 
menli, ooi e coloro cbe, euendo dellt. altre provincie 
1i aaranoo p~ca;iti col Yoto 1vver11i al trattato, avremo 
tulli insieme io questi gravi fMLng1·uti ri~parmiata al. 
l'llalia la grande, la incomp•rabilc calamiti di una •o­ 
t.l1ione rtgionale. 

Presidente. Il Sroalo"' Amul!o ba cbioalo l•collà 
di dare 1pir~uiooi io propooilo del 1uo <Olo. 

Senatore Arnnlfo. L'ampia e 1:1piente dii.cusaione 
che ebbe loogo m'impone l'obbligo ~i oon proluogarla, 
e ~ limiLarrui a molivare Il •oto, che darò oegali•o Il 
progello di legge di cui lraUiamo. 

Nego il mio volo in primo luogo: percbè colla lo~ge 
ai appro•aoo indirettamente la conven1ione ed il pro­ 
tocollo che vi 6 ioaep•rabile, i quali dopo le conlrad­ 
dicenti ed atrauo C\JOtrarie ioterpreblioni )oro date, 
primi ant'OMI che siano approvati, ansi peor ottenf'roe 
l"approva1ione, e dopo quanto li diue lo oppoailo lfnao 
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ed a ocopo diver•o, •cogono da molli dei noolri col· 
legl1i qualHìcali d'enigma, e 1iccorne a me s('mbraoo 
piia che UD enij(ma, rerciò li di11approvo; eaendorb6 
io penso che pri100 rl•quii1ito drlle conveoiiool ~ e dt"bbe 
t88t'rl·, che aieoo chiarauieot1? formolate per modo che 
1i conoscano cun precisione Je con&Pguenie che oe d~b· 
bon•> deriYare. 

l'ì1•go il mio •oto in secondo luogo, percb• dall'He­ 
cui:oDe della le,i:jl:e proposta sorgono iucoolrslati gra­ 
'iasi1ni danni materiali f'! morali per il presrnte etl il 
futuro, ed io noo arorgo quei •antaggi che ahri 11,:prtta 
dall'avvenire, il quale io ravYiso inc~rto, ~ricoJoso e 
cirr.uudato da oul.u 1:upeo~tral.lili. 

!'lego ti YOlo Onalinonto, p<·rcbè d•I ri6uto d1•lla r.oo· 
•eoziuoe e del prutocollo ooo crt•do derivino i periwli 
od i d;iooi da altri temuti. 

Scuatore Spinola. Domando la parula ptr ppiegare 
il mio tOIO. 
Prealdente. H• la parolo. 
Seoalore Spinola. Ho cbirsLa la parola prr eaprimor• 

nel moiio il piil bre-ve e conci10 i motivi che n1i banoo 
de~ermiuilto a dare il mio voto f1vt1revole alla legge 
che 1i ala discutendo. 

Signori; dappoicb~ la convenzione colla Francia •enne 
6rn,ala, e nella posisione in cui siamo, retrocedere certo 
nessuno di ooi lo •orrebbr; lutti sappiamo, e parecchi 
oratori ce lo banno già deuo,· dietro di noi troveremo 
un abis10. 

Pef!iattre nrlla atrada che ai andava b.uenJo io 
questi uhirni tempi con 11 poco 1ucce11so, oppure &pio· 
gerci innanzi ad ogni costo e 11enz.a riguardi di eorLa, 
crrdo cbe ci riuscirC"bbé ooo meno di11.J1ko10 e fnnesto; 
eppure tal~ aarclJbe iJ CUOCt>Uo, tale la C001f"@Ucn1a, 
direi quasi neceaaaria, tale il 1i~nificato, N I' bo beo 
comprHO, di u1ohi fra i raFionamPoti cbe bo udilo, per 
oppugnare il lrallato. 

Qu('lla conveozi.ooe, a Jiarle i Yantaggi, alcuni dei 
quali iooogaLili, che vi furono già 1wgoalati, ae<ondo il 
modo mio di ted<'re, e rualgra'do quanto banno aoate­ 
nuto io conlrario parer.chi onorevoli Senatori dci quali 
rispetto altfmente l'opinione ed il caratt••re, queatll con­ 
Yeoiionc, dico, e aopratuuo 1e aapremo, ae vorremo, 
profittando delle circoataow chç ai pre11enleraono, an­ 
che essere sani, ci apre in•ece nn1 nuova tia che ci 
può dor campo a ricomporci, ad ordinarci, 1 prepararci 
infine, piil rhe con 1iamo, a conseguire il poeaibile, 
quando il tempo aia giunto. B qoeato ~li orchi miei, 
1e pu6 ancora con13eguirai, come fermamente mi giova 
l~rar}o1 ' UD gt3D b~oeficio per t.OnlOlidare il pre- 
11enle per asaicurare il futuro. Cosi io ioteodo il lrattalO; 
ma 1iccome coodiiione indeclinabile di questo tnUato 
6 il trasrerimento della capilale, perciò e sebbene con 
uo sentimento di vi,o, profondo e 1incero rammarico 
~r queal& nobile, patrioUica e tanlo beaemerila citi.i di 
Torino, accello la legge. 

S•nalore llaf'tlnengo_ Glo. Domnndo la parola per 
moti.,:1re il mio •oto. 
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Presidente. Ha la porolo. 
Senatore llartlueugo G. Se io leggo la convenzione 

dt.l 15 settembre quale 1ta scritta, io vi scorgo l'oh­ 
bligo ;seunto dulia NJziooe di non andare a Roma. 'e 
'<> lc!{~o le note che accompagnarono quell'ano io trovo 
cbe Ja riserva della libera aiione in l.occa del p1U forte 
dei cootra~nti, è una formale 1ninaL1 :a di tenerci rutJri 
di R.ua)a. 
. Se io leggo le iott·rprt'laziooi date a quella ccnrvn- 
110ne dal nostro Goveme colla 110U del 7 novembre, 10 
non poJ.So coeoscere akreuale r:l'po!lla che Iecevi la 
Pranr.:1a; e sono portato a credere elle essa non accetta 
quel nostro modo d'interpretasionc, 

lo l;1le oscurué, asrolt» due dci Ministri che fecero 
od t-bUt·ro parte nllu eonvenaione del 15 seuembrc, e 
da loro mi vit>D detto, che con la medesima non 11i va 
' Roma, E tale comlusioue, io desumo anche dalle pa­ 
role dt•gh attuali M1ni1ori. 

Doveodu quindi ronclud. r1.1 chi" la nazione ae:oun1e 
oLUl1~0 contrario allP proprie aspiraxiuni, al proprio cJo .. 
•ere, in conlritddiziooe mauih-sta ai plt>bisrili che la 
riu111rouu, io non approvo la convenrione d1'I 15 set .. 
l<mbro. . · 

E moho meno scceuo le legge sul lr.brt·rimcnto dt'lla ca­ 
pil:il1•1 Vt>rehr dafln~·•·• nel presente n101111·nto, pt•rd1è im­ 
l-edimento a comph-n- i dt>stini d"llalia, la <·ui uni Li e1ige 
tbe non ei tolgii 1·occb10 do.illa \'pn1·zia ove rìdiedt' lo scio­ 
glimento della nostra qu1•11tione, e pt•rriò anrlie la r.1·stia .. 
&ione rlL•I poh:r ltillt)Jrall', dJI quale haliil ric:onoLbe in 
ogni lt>mpo la causa v1·ru d'ogni prot·rio Jauno, il \'ero 
inciampo Dlla 1ua i11diif4•ode111a. Per toli n101ivi \olo 
r.votro la l('i:ge. 
_Presidente. Si~nori ~enalori. F.saurila la serie de- 

81i orawri iscriLli prio1a e durante la discur1si0Dt', ' do­ 
~er mio di dichiare1re chiusa la diaclJl!ione generale· 
opo Qlh.·&ta cbiusura noo mi reala che a dar I.i pa .. 
~la al Relatore d•ll.UOìcio t:eolrale, Il quale 1cco11do 

0oetre discipline ha d1ritl.o di parlart>. Se 1li1111 pre­ 
•al.,ra•ne (rioolge11doli al Rtlatort) le do I~ parola. 
Senatore lmbrlanl, Rtlalore. Signori d•I S•nato. 
Mi attinge ueceRail~ di dichiarare che io non prendo 

' Parlare, k non per debito di relatore. Io &t>nlo quanla 
tffìcacia di argouu:nli, quanto "plcndure e decoro di 
Parola aia nei discorsi d1•i precedenti o:-alori. La na­ 
turale e giost.i trepidao&a rhe io bo per li gra>ili della 
rtl1tteria, ~r la pirnnza dt.>lla diar.u1Sione r.ua, per la 
•l>nrh d d · · · d" · e&ta el mio iogf"'grJo e la p-t\'l'rtà tt 101e1 etu r 
~e IOlo al cenno drl dovere r.he adempio: ciò alrncno 
111h1 '.arrà di acuu appo toi. D'altra partf: a n1e pare 
e e o1 • 1· . . t m1~ ror modo di giovare in qoalcbe gu11a net 
'rruini preaenli della discu:tsiooe all;i ri1olu1iooe dl·i 
Bl'l~i problemi proposti, eti.i D<'I ridurre a por.hi 1on11ni 
~PI )e l'agiooi quis•.iooa!11li, e fat di:iC4 nderl.! dall'alto 

1,,1:lcu~i .pri~('ipii le c;1u11e finali del d,•ciJere _le 1•n­ 
CO quiet1on1. Cotesto modo di ragionare aernplifir.a la 
•tro,·e · · • di •p r11a che ~ al1b:ielaoza compJC'b&a, e servir. 
ttchio •int.etico a.Il' ioLera materia avuha e dibattuta. 

La dt·lt'ro1ioaz;oae del vc,to ditenla allora piU ageYole: 
il) rni 'i attengo. 

M.1 pri1na di 1reri.Jere alla lraUazione prnpoata, che 
aaré par\ita io tre c:1pi, io bo m~tieri di rettiftcare uo 
criti:rio cbe a me ha fJc· ..... ia 1ti f11lso e pernicioso. ed 
al quale bo Oltito che parecr.hi de'Scnatori hanno &•uto 
ricor,;o, an1i ne han fallo pielra angolare dei loro ar .. 
gnnuenti. ~ignùri, la storia non ai rHa, 1na ai ra: fuomo 
r.iiionale e rnorale si sv·.Jge i11dcfia110 Dl'I campo dcl· 
1"<17.iu11r. 1vci.ale p"r a11~rnpiere i ftni suprerni dt·lla 11ua 
nohile nalur.i. C:u(!t•slo dQd:unenlo P pro!;!rrdire, è mo­ 
diticar:li, li variare. Le manife~ta1ioni d1·1lt> condi1ioni 
n 1'-tre si surccdon-1 e variano. La storia di etse ~ la 
1ila dt•I genere omano. 

~J !"uomo d'oi:~i non ~ quello di ierl, ed altro sari 
dumani. ~: la società vari<tndo di condi1ioni nella 1ua 
e:1~;lir:i1ione1 1aria )il storia: ed i c:rileri storici che 1i 
aµ11lic·ano ad ua 11•col·l, tornano iu.applicabili ad nn al­ 
tru. L:1. n1obili1~ etnrira r.a~iuna la 1nolJditit de' critrri 
otorirì: codc•ta è la filosofia della storia. Voler dooque 
applicare indi::.tint:i1nf'nte uo criltrio storico r(·lali\·o ad 
u11a civ1hà pa.~~:-tla o acl uno Slitc1io pa.:1salo di ea1a ci­ 
"iltd, allP. condiiioni prt>~f!nli di una aorit>li •i•a ed 
oprr0tnle1 ~ ~rave errore, ~ applir•re il l'rilcrio di una 
"or1f'tà morta a giutJirarc e r1•gulare l'aadon1('nto di uoa 
1ocit>tà viva e divt·ritam,.nl~ tondi1ionab.. l,,e conae­ 
RUt'Ole di siff'allo errore acno ineetilnaLili; e noi certo 
ce ne gara11Lirt•n10 n~I discutt>re la qo1·1tiooe romana 
e qul'lla della politica !ranc.,e risp•llo ali" Italia. Noo 
ci si parli duoqu• di politica lra<iìzion.le della Praocia 
'crriO l"llalia. di sistema storico e necttsario d~I GoYerno 
papah•. Sigauri, non ei rira la sloria ma ai ra: il aistema 
della irnmobilità tot<'rica può solo blentare 1 coloro che 
amano limmobilità sociale. Ma la società camn1ina e 
taria progrtdendo, e la 1toria la ritrae quale ~' non 
quale la detiderano gli a1natori dr'ritM"fltJ/i o tkl re­ 
gresso, I quali oognano il pa .. ato e lo vcggooo dap· 
pertutlO. Il pa1sato ha fatto il 100 tempo; e I• ngioni 
dt>I presente r.ostiloit1cooo un crilerio che gli app1rlit>n1 
e lo governa eolo. 

Primo de· capi eh· io lrAUerò A quello che c.>ncf'rne 
la '}Uisliono romana p·?r ri~pt'Uo alla coovenaione di 
ll'llt.-111 l•rf". 

Succed<·rà oe<ondo qu•llo che rigu.1rda il traofrri­ 
meato dt'lla IJ de d1•I Govt>roo, coasidf'ralo per a~ r per 
ri::.pt·Uo alla C(Jll\'('Ulionr.. 

lo ttr11 ed ult•mo luogo, eeaminerrmo gli 1l1i intt-­ 
re11si 1oci~1li ron1011i ali' Italia cd all:i Pranci11 C-Ooside. 
rati pC'r rispt_:lll) a:la ro11vl'ozionr. 

Mi espC"d1r1\ lirel·<'mculd d1•l rOrnpilo uaunto. 
Signori, la 1ocietà Apiriluale e la aocieli ri!ile re- 

801auo il mondi) pt'r orbne dietinl~ e sa1israceodo a due 
•"rie di hisl.);;ni di.;tintc. E~11a si org,1niz1aoo in modi 
spt•ciali e sono dt>volut:~ e ROttop·1ste alla dirP&ione di 
capi divcr1i. Ovt' le due avc1clà a'iov;ida.no mutuouneote 
e dolle l"UOI UIOrl.Jisca più O IDeno l'altra, le due IO­ 
cielà t1000 trava~liate i0Li1na1ueule, e n~ 1ucccJ6 un• 

( .·. 245 
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perturbaeione, chc:n~oce al ~overno dcgt'interessi s11i-1 
riluali,~non meno che a quello deg!i interessi ci\·111. Il 
male della urnanitii sta og:;i -;0111c stava ieri a questo I 

· riguardo: Isa pt-rt~rl1:J1ionc r~gna, e J~ seierua si ;11:?it~ 
intcmot allu soluaiune d1•I prol.lemn, 11 quale va o~lil:l 
risoluto- dallol ri•;i\t~ d-i tempi e dal molto ta111mi110 

[Jlto dall'ornano intelleuo, 
La pùteslà ft'ligiona è depositaria dt·l dogma i1n1110- 

bile cd lntangibile rol quale presenta la so1htiafa:ziune 
ai piU profondi bisogni SJiirHu;iii dell'uomo riannodan- 

. do(,, 3)1.t sua or.gine ed additandogli i suoi fini fuori 
della terra " dt lln vita. 11 dugmn (dicevamo) è ìmrno­ 
bile, è uua formula eterna e ccmpn-nslvn, f il santuario 
Jogi1·0 dove non entra che il sacerdote sommo, co.ue 
sotto il regno del vecrhic patto, OP) sancta 1anctoru• 
non penetrava r he il pcnteflce ebreo, 

Ma il potere spirittJ;1I~ si ~serrila in n1P110 alla" so­ 
cietà civile ed ba i suoi contatti temporali ron t'lillil. 

~:ccv il tondameuto della disciplina della Chiesa, 111 
quale ai parte in liturgica, che concerne il cullo do­ 
vuto 1ll'Enle supreme e rimane affidata iu unione dcl 
dogma al sacurdote : ed in d.scipl'na esll·'r110 o politica, 
la quale è variabile e ri-ponde alle conJiziooi muwbili 
d progresriiVt! Jt'IL1 iiOt:icli civill•. Ciò e il ve,·o primo I 
cbe ~ accdtato dJ1 canonista, come dal puf1blicisla. : 
Un uo1no, che ~ splt~ndvrc dcl 1arerd.,,1io rrgolare pE'r 1 

dottrina e profonùu &Pnno di catlc.dicil~ in un suo la- : 
Tf1ro a~ai prt>~iato, chP •'intitola p,.olt·gon~ni alla Stot·ia ~ 
dtlta Cllie1a, nota o:ulala1n('nle qut·sta lr3sformazionc 1 

dell.a parte disriplinure esterna dt'lla Chit•sa rill~·llo alla I 
LrasCuru1a1i.,11t• tlella sor.iet~ civile. EJ I> bello il ,·edt>re 
roaic il dùltO lllunno di Dt•Dcdt·ltu disruta appunto la 
qut•i1lione dt."11" lrasfur111aziunc dcl:J cl.iit'ftastk1 di11ci· 
11li111 rispelto al prindpio di naiiunalitA, clie oggi pre- 
1icde al fontlaml·nto d•·lh, Slalo, perchè lu Stato co111- 
pia in una grtin pcraonillità mora)~ d1·1;na111e11le ed l·r­ 
fic11re1ut"11te la sua 01ii1~iuoe 1011.l terr;i. 

- La 1toria c1clla Chieita d 1l prirD 1 lel·ol, aio oggi nou 
dimostra ap11unto codesto! 

I.o stadio dri q11allrO rui-ni l<'COli 1·bl.11! UD;t di:U'-i· 
plina l'Slcrua di\·t>rsa dalle putilt·ri••ri. Ouchè ressata' 111 
p1!rteCUliooe pagaua, eua t:Ol.>e da Co:Haol1rio Jil>erl• di 
coscien7.~. 

Il secon,fo stadio corre di Coslautino fino a Pi •• ino 
n~lrot~vo •-·culo. La disciplina mutò e con1inciar1•DO i 
posseasi dci beai te:oporali IH.·r d1Jtazio11c delle istitu­ 
sioni 1peciali. )la il ~·1veroo lc1111•0rile non venni• cht! 
col len·> stadio, quanilv P11•i110 e il pul1•11ll! suo Ogliuolo 
dellero 11 l,.rre delr Esarcato di R1\·eùn1& al puolc·Occ 
di Roma. 

L:i lroC'r~iia ai 11\'-Jlgeva io me7.ZO alh~ tenf'l1rc dt·I 
n1t•dio C\'O: il Pap:i fu rr., ca1obia11dl)si la di~riplina 
clth·sastira s~taniialnu:-nte r. ro:1 d<1nno J,Jl_t eor&t•lA 
civile, con pericolo d1·1la rt'liòio.1t. Qu~lu dl·libc I' lt<l)i<& 
e la r.rislla.nità a'L1rul111gi: 1na il buio rra fitto, la ra 
gio11e fJnciulla e la pauiooc rùlnJ:sla e spavalr.Ja. L'o1po- 
8t!O dcl. ai3tema di S1~f100 e rli Le1.1ne 1i 1corgr nel· 

tJ 1 

l"undrrimo srcolo sollo llJe~rando, pontefice di faUO 
aollo tre Pa11i e poi titolare, il quale t·levò iJ 1uo tetll"' 
porale govern:itiYo 11opra le corone drlla s<k:iel.à eh·ile, 
e di•enn11 arbitro Aupr•!mO delle monarchie drlla terra· 

Fu vrr~ogna de'popoli, slrazio dello spirituale e pes"' 
d·1t.dia1 dt-ler11ii11a11do col favorir le città guelr~ il f~a· 
tricidio de'~randi ed traici Gomuni italiani e la ro~to• 
dtlla Dotzioot'. Alessandro lii eJ lnnuunio Ili cootin•ll'" 
runa p:U lìera1ncole la 1n1tl cominciata i111pres;i. li quarto 
stadio CPP.i si co11su1na\'a, 
li quiolo porlò lo sca•li1n•nlo dell'arbitrato 1uprelll• 

por:liGcio, tt le c'-'rone co1n1nciarooo e const>guirono ja 
grao parlc In loro iodipendroi.i dallti ru1tra. 

Dove <'ran piU le tradi1ioni di Canoua e di AJatilJ~, 
quando !iog•1reto a nome di fo'ilippo ti B~llo tenca prt-' 
g;one Bonifacio in Alagna, quando Lui~i XIV di Frao­ 
cia, qm·ll'lldehrando d1•lla Monarchia faceva iosul1are 
P.1p• Od1••calrhi in Roma 1 

La disciplina r.hieaiastira ai modi6cò nella 1oriett e~ 
'ile che era mutata; e cosi continuerà a traarur1n:.rt11 

fiuchè le iovasioui fril le due pùlestà non aieou affatLO 
lt•rtDinate, e ciascuna st•r;ua una Via libera e diatinl~ 
La srh:n1a iD\'t-nlò, non Cavour, IJ fura.-ola Chie•O lr 
Orra iii libero StC1/Q. Yal dice chi la cbiarnò <'Spt>d;eU~ 
di Go\·crno. o rormola rbe a\·esse fallo il suo 1er,·1JIO 
e duvegse quindi esarr ffil'881 da canto come cosa tcioe<'1 
e vieta Nè tale è la lt•ntlt>o1a drlla rivillà 1noder1iat 
il mille oinora è nato dalla coofusione fra le due P'" 
t1·i;tà e dalle iovasioui muluc dell'una sul terrtnO dt~ 
l'allr•. 

I 
Che ru la prot1•sl4ni", o Signori, e donde o"rqot: 

riarque appunto dal bisogno che aveva lii aocicU cr 
vile progre::si,·a e adulta di avilupparai dalla io\·ilBio.P• 
dl·lla Chit>sa, cbc oon p1·rmttle\'a alla regione di l'P1t" 
g:ire i sui i ,·oli, e manteneva nella eocirlt ciTile I• 
immobilità del dogma meolre, qu•lla 1i nolge peri": 
tuamrolc e prtJgrcdisce. La nt>cessilA di rivendicare ; 
diritti dt'll& ragionr, portò per itnpt•lo i novatori i1 
aasalire il dogma mPntre non Tolcvaoo che mrre pJO" 
diOrazioni di disciplina. Dl•lla Cbiesa e Ja ces1a1io~• 
dt·lla sua invaaione nell.1 aocieti r.ivile. Assalire il d08111• 
fu errore di procetiura nei prote:;taoti e non iotenaioP• 
diretta di farlo. L"cresia non ru che l'effetto dclrall~ 
dl·I ll•mpor;1le: e la protestan11 nata per tquiyorO 
eondaOOilll :I perire rir.onosciUlO J"crrore, quapdo 'lt' 
drl!•uo Ct'as3lo il te1opor.ilr, e le due poletìlJi rcudull 
lilirre ed io11ip1!ndeoti nrlla distiola e duppia a1ione· ~ 

Chi non srorgl'! nPlla doltrin .. del Groiio, 11eguita di.) 
PulT1>nd·1rlìo e da Boemero una invaaione della autori 
civile sulla spirituale t Essa tua ri111iùae alla io\·asioitC 
preco·dcnlc dell"alua. li fare il prioripe loico sope~°" 
al rapo !'pi rituale e a .. ttoporre il d·0g1na e J suui. e~· 
1Hodi al CPnno dt·ll'au1orità civile è in,·asione non di' 
vena da qut•l13 d1·I pontiGrato sul principato. fi~1i 10~ 

· glian10 la liliertìt ed in°tipenden1a delle Jue parti: -' 
)ora 5araouo socie rd a111ichc>. La quis~ione ro1ncJD8 ~ 
ritolve con la 1olu1ioo1 drl problema che ormai ba li" 
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vato la sua Iormola risolutoria. Fa mestieri :tpplirarla; 
e prr applicarla, è d'uupo non ristabilire a 11rio1i p•-r 
tl~L~ra di una sola dt·ll~ parli il 111od" dcl nuovo urga­ 
nis.no; ciò darebbe vroh11l.iilincnte luogo ad invusioni 
e ad errori: e il problema riruarrebbe ancor insolutu 
l1r~tica1nenlt•. Ecco donde muove la necessità dvll'espe­ 
rirn,·nto di composuione rr:i Italia e Roma. La cudutu 
d,.J l~mporale è. Ili riabilitaaione dell"autotità spirituale 
~ la Ct'l8:izione delle invasioni vicendevoli. è un prov­ 
\'ediml·nto di mera disciplina rhit>SJStica p~r meuer 
d'ace rdo la sorit•là civile mutabile e progrt.·s:1i•a con 
lit spiritual~ immobile eLI sterna. 

Sceo(lia.10'> alle applicaaioni. Percbè sinora Roma ai 
porgeta renitente a trattare, l'Imperatore a sgombrare 
da Homa ! 

Il conte di Cavour lft•a provocato d.11 Parlarnrnto il 
'Olo del ~7 marzo t8•il, dieci giurai dopo la procla­ 
rnaiione dt:l RC'gno d'ltal11. Lo scopo prt•st>ule era di 
illt'slar,• il diriuo nasionale M.JI terrhorio itatiano di Rorna 
di dichiarare la ro111\t:guc111J. dt·llv sgun1hro francese 
dl·I sacro suolo d'Italia, di impedire il dissidio che potea 
lorgerl! fr.i le eiuà principali rbe potevano preteud re 
all'onore di metrcpoll del nuovo Stato. Siffall..> dissidio 
avrchl.te turbalo la concordia del 010,·imento unitario 
prr la rtct•nle disratta d~lle autono1ni~, 11pf·nte ACJllo le 
urne dei plebisrill. Ma una tal dic1Ji::ar;11ione mrU1•va in 
ao"prtlo il paf)Rh> di un vit·lenlo f'Cio1Z,Ji,ne1110 dell3 
questione ro:n;ina per ribocro di coscif'nua unitaria della 
nJziooe e con1t•ue;i un tcmµeramcnto nel proposito espli­ 
cito di l\'er Roma di acl'ordo con la Francia ed usando 
I meni murali. L"fmporalorc d' ahra parte che era in 
Roma por luleln degli iDll'ressi •. irituali dd capo del 
rauolicismo, non pote& mostrare ali' Europa di cedere 
Rlle prt>teri!lioni italianr, eeoz.i. lurLare le co~cic111e c.i.t­ 
loliche de' suoi fraoresi e cli altri popoli sullt! sorti d1·I 
PJpato, e non ,·e1lf!va :ahhastanza aoliditl ori ouuvo 
Rl'gno da oon lcn•rrc una soluzione violenta, a cui lo 
••r<'bbe p .. r av,·enlura lr<1llo la Celicilà dt'gli ultimi 
r.dli e lo apirit\) in1pazil•Dlc dei nostri. Il Cavour ClJDfì· 
dente Dt>lla foriuaa sua e J' halia ini1iò IP- pralirbc 
(lfeAeo 1"[111pt'rll·Jre per lo a~omber., e J)('t alcunP gua­ 
ri·ntìgie di un espt.>ri1neuto della quii;ti1lnc romano sulle 
basi a Yoi nou., o Signori. E nel telllpO ate:lào 1cor· 
8endo i due periroli delle coscienze callolichc turbale 
e d<'gli interrasi 1nateri11li eposlJli, per lraltar effic aCL"­ 
rneote la qui>ationc tt·olò dellt pralkhe, direnan1ente in 
~oina. Ma l'.la1prratorc niccliia,·a, e la Corte di Rom.t 
•1 porgea diffidi!.! alle pratirl1c, 11peran1lo Rl·I disfaci­ 
rn,nto dl•I sorto Re;.;no d'Jt;il1a pfr la mala r:.H'rrnza ..1i 
parli, t lll·lle ra:npaguc brig<inlesrhc .cbl! sul suolo ro­ 
rnano apparerchia\'a la ria1ione Rllropea coni-!rt;.:al3 
•ul T1!•t>re in solenne pande1nunio. Morha il gr.u1dt! 
001no di S1ato a· 6 giugr10 1M61 e lutto ri111a111!Ya in­ 
lerrouo. 

L'opera non l'l'!tSaYa p<'r parie J 11 .• lia; tna alle C':lUIW! 
Prt-cedl'nli ai eril ,.;iuuta UDJ nuova diOh~1·hil nPlla morte 
dcl Catour, il quale polcta itu,pirar IJiù. OJuci;,a ;ill"lur- 

perarorc. Le islanse vi ei mohiplicarono e prraero facci& 
d'importunità p1·tulaole e di debolPtzl del Gùv ... rno verAO 
lr oi,inii.>ni e1lre111e. B comunque il Govrrno avesse al· 
lt.•stalo in una dolorosa prova rh'eRli €"ra forte 31J'in· 
ll rno e avca 1lrellu la direi1one nelle sue mani dPgli 
ahi int1·ressi dt·llo gtJto, nonprrtanto tre <inni dov~llero 
cu111pit•rài pri1on di riaprirai le pralichc con qualclic 
lpt•ranza di successo. 

R poich~ pl'r ragi••n1 di riurJiaarntolo inlt·rno e p1·r 
ragioni di d1rt"s1 u1ilitart>, il ooRlro Go,·t.·rno •entilav;i 
la questione drl trasr1·rimen10 dt Ila sua sede. polf ftnal· 
mente coglit'fP. qursla o..:c.1sion<' \11•r Jeter1ninarc rltn­ 
perature ad ICCf'tlare llC.ltOS11pra Ja proposta Ca\·our pre­ 
parandosi uoa Vi:\ al tt•nt;1li,·o dt:lf;i compo1dzione dl'lla 
quislionc rornaua, st>gnat<1nn1nte m1·d1antt> l'l'fTelluJziono 
dt"I tras(erimf'nlo, chu pttrt:\';J. all'lr11p .. ra1ur~ (ed rrn) 
una pro•o. etlrioscc<l tih~lla deter111inaz1one d1 vulf'r ll<'ri.­ 
Ult·nle lrattJr cou Ron1a pl!r ru;ol\·t·re l'arduo proble111a, 
razt..;icurando le cosciente c.iuoliclie. La f.ort~ di Ko1na 
rio1anrva senza l'aiuti> df'i Crar1resi in faccia 1'suoi per 
poli. il cbr renJe,.a più o.;1'vole il trattare cui Go\'t'ruo 
it1Eano che non pPrmelle\'a il 'arro dei cou(ini a DUO\oÌ 
inlt'r,·enti, e jotendc\'M trallare amicamt•n1e il modo di 
organare la )ibl·rlà dt-lla ! ol1•111à Fpiritualr. O~ni cou1- 
posizione non pub tll'1idrrar•i da una sola dell.· p;,irti; 
è n1e11tit•ri che l'altra interv1·ocil o dirii e discuta le euc 
ragioni. A qu1•1to modo, quando si vuole il Tt.•ro, il 
Y1'ro racifrnenlt' ~j trofa e li 8f.Cf'lll. 

Si~nori, ojlgi è pos,.il•ilt• e in Corra dt:lla CGD\Cnzione 
li poS&ibile cio che it·ri &t•nza la convt:nz.iooe non ai 
polt!Vil desiJerare. L::i ques1ione ro1nana che noo può 
risol\'ersi ~e non per -.irlù ed effil'.a;:i~ d1 mez&i murJli, 
poich~ coorerne ini.erei'si che la spadJ non può com­ 
porre, earà risolnta Ot•I modl1 ra:idooale elio rcnJe per­ 
petui! le 1ùlu1ioni. H la 1CJlu1ione di QUl'll• quistiune 
che risgu;irda il modo di lnsriar liL1·ra la polt·alà rt:Ji­ 
gioAa. in uno Stato libt-ro, sarà un prugre1110 iwo1cn10 
nella ,·ila 1or.ialP. • 

Le 1lue poleal6 non dt>l1hono invad<'rai mutua1111.:nle, 
e co1l è perlurbato:-e non P3pa chi al arroga I diriUi dt'I 
priocipato, come un principu che 1i arroga le fatolt4 
ponteficali. L'Italia 1nat·11tra di civiltà 1n03lrerà n~li al­ 
tri popoli ancor que•to: e Il pap .. sa di Loodro e il Pap;> 
di Pit•lroburgo ~ lo terrauno per dell.,. li lt'Otativo pili 
diffil·ile ~ qu"llo di risol•ere la contc11:i, do,·e il Pon· 
lrfire assorbisrc il h.<', slaotl! l'uoiversalilà dcl 13 pole­ 
atà spirituale Ytrso la p(1lt•alA civile che di aua nalura 
è circosl•riua in cooGni di l··rrilorio. M.1 di riò ooo oc­ 
corre qui discorrere. 

~JI rispt'tto d:·llo dut> giurisdiz.itJni, le Jue P·•h·11l 
60110 pili f'ffirari nt•ll' opt·ra loro. La liUerlà avr;t (JllO 
un 11hro benelicio agli uoruini~ ll!rininando la più. an­ 
tica lilo che agiti le società civili. 
Il tempor:ile 1ive d' inter\·enlo; I' c~tiGz.ii1 auo At•uia 

qu1•I punlrllo C>&drtbLe. La 1t0Ma dt>g.li Stati rou11ni 
so,·r.iunuo lla quaranl' •nni in quo lo ·diinLslra. E gli 
itallaui lo NllJlO e il Papa lu aa. 

r .. , 2 



- ti!! - 

SBNATO DEL RIG!CO - SKSSIOllB DBL 1863-64. 

L'esperimento che si tenta, è per aHicurare l:eee,._ 1 

cizio indipendente e libero dcl potere spirituale. i 
Signori, •oi rammentate Braac:adoria del Divino Poe­ 

ma. Egli Tivea, m<1ngia•a, bef('Va e \'estiva pauui ia 
Genova, quando Oanle eide il suo spirito @iA delunto 
nelle pene dcli' inferno: ci6 nasceva da che ue~ndo 
piena la mi:tuL.a dl·ll.1 c\,Jµa del genovese, lanima ero 
ita all'inferno, e il corpo inf\Jrmato da un diavolo ad 
Me (11reva vi•o aneor 'i.sopra. 
li teroporale arie~gia proprio (µermellele il paragone) 

quel gran eoìperole: il temporale è morto d• gran 
tempo cd è ili altrove per ••rr perdute tulle le ra~ioni 
che f:in vi•a una i1lilu1ionr. E ae quel grande erga­ 
nisrno mostra in Roma di Tivere. quf·lla è vila fittizia 
d'intervento, è il diavolo che lo la parer vi•o. 

Il trmporalo oagi lapiralo dal OP. M.·rotlc ed Anlooelli 
~ follo il Brancadona delle istituzioni umano. Ma di­ 
rlse ooa •uha. come è la credenza s.1ldissima nc'buoni, 
le due poteslA, 11 pontiOr.ato 11.irituale ra~~ert di tuua 
la 1ua luce eoneolatrice io mtlZO )llla ch·ilt6. E la Iede 
cristiana, b1·lla, immortale, beueflce u ne ral!E>~rt'rà, 
come canla il po•~ta, e ecri•er~ questo sue novello 
trìonto, cundoc:.!ndo la auprrba ultt"11a dt>lla r.ivilt:'t a 
chinar~elP. rev1·rtnh!. 

PaMo al 11·rundo capo dt 1 mio disroni·•. e inh.•nt.lo 
considerare il tra~ft:rimento della scdt• ~o•eronti,·i1 l<1nl1' 
per at\, quanto pi•r ri:tpi Uo alla convt.n1h>ne. 

Signori S1,;ualòri, lo cr1•do di avt•r ahbast;1nz:i avohi 
nrlla mia rel:izione gli 21tacti pr·rC'nr:1i i11l moto n::ir.io· 
nAle d' ltalia pr.r conquistarsi lit"M:rtà ed indipendraia. 
Giover-".t qui nondimeno dare alfuni C'hiorimenti e ri:i~ 
d;ire &on1m:tri:uuente le coae per venire alla C'onclu· 
aiooe nostra. 

Gl'italiani 1lra1iati da' prlnripl vecchi, slra1iati dai 
nuoYi dati da Napoleonf', ora in grin parle iocorpor:Jti 
~Ila Pranr.ia, ora oll' Ausrria. erano volti ad un p!!nsit•ro 

- 1lre1ti in uo desiderio, rivendicarsi a libt'ra Tila fuori 
• di Terga domellica, di tergil f•1restiera. Sullo il primo 

in1pl'ro, Torino, Firen!e, Roma eran Francia. lliJaoo e 
Veoe1ta a•,~van per Re l'Imperatore di Frauciol. Nap ... li 
••eva per Re an pro-con~ole di Francia. li primo im­ 
pero non compre,. l'ulili~ di farai dell'Italia lolla una 
polente alleata pe' @ioroi di sventura, r.be doveao •tnire 
al 1operbo, e oon hlrdarono. Le schitre italiane s"illu. 
1trarono per opere, che erano 1peae in pro dello stra­ 
niero. 

I ne1nir.i di Napoleone priino 1i 1ccor11ero di quC'lta 
leodcoza italiana; e noi Yeggiamo 111 proclamazione 
ddl'arridur.a Giovanni auetriaco uel 1809, l'allra dd­ 
l'uu1triaco generai• Nugrol nel 1813 e quella ddl'am­ 
miraglio ingleee Guglielmo Bentiock, con le quali 1i 
incitavano gli i\aliani a riYendicani io liberll e a co- 
1tilui1"8i io 011iune. Quelle YOCÌ erano in!'idioae, ma at­ 
&t1tavano il acn•o di 011ione già ,,.f'gliato \o noi, e già 
1'0luto uaurruttuare in pro di altri llranierl. Era la TO<'e 
bugiarda della l'"Uione europea, ~muff'al.1. a 'oce di 
&rihuno. Gl'italiani iobnto 1i 1gita1ano, e i migliori tra 
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essi, mentre Napolf'one era all'Elha, ai adunaYano i~ 
Torino, 1i adunavano a Genova e prO<'accia,·aoo di 
formare un grnnde Stato italiano, invitandovi Napolrooe 

' 1 capo. 
Ricorderò i nomi iliuslri di !ldcbiorre Delfico oa~ 

lelaoo e di Luigi Corv1·llo @1•00,ese, i quali uuiti coi 
dt•lcgati delle •arie regi<•ni d'llalia ebbero pratiche cri 
caduto Imperatore e lo iovitaruno a 1rrodere io ltaij•· 
Lo prJtiche uoo furono rillutalf'; ma cbiamato pure 
Napolrone io Fran<'ia, presi·t·lise l'invito rranctfie e 1nlpb 
po•r Cannl'I il 26 ro·hhnio 1815 (1). Gioarhioo, Re di 
Na1>0li, pure rnlle giov•rsi delle tendenze ouionali 
d'ltai.a, ma non fu crrdulo ud uu francese che di lie•• 
ronsi1dio politico chiamava il popolo ooslro per espe~ 
dienlo alla in.Jipenden1a. Tale ' 11 prodro:no del rieor· 
@imenio d'Italia, consideralo n1·lla aua prt·paraaiooe e 
nell~ cause prt•&sime. Ma il prirno 1l:idio .it·I mo•imt·nto 
fu quello d"lle ri•tor:izioni 1'110 al 18~6, in cui l'Italia 
impazirnte proro1npt•fa all"or1·ra, ora con ri,·oluiioni 
1nilil•ri, ora con cuogiure e tu:nulti: nel priuro periodo 
di ques10 1111dio \'f d1 01mo Gu~liehno Pt·J-C', Sa11lorre 
s~ntarusa e Giaciolu di Collegno, nel .-er:ondo Maziini 
Fu J"ani1na de'l°e1gilil.ziOO(' Che s'ioUD(l:Uinò dall'uno istremO 
1tl1°altro d'halia. Ma in qut·llo etariio lt mi@liori n1enti 
d'lt~li:i ro,ni111·i:irono a òisr;plinar 111 tivolur.iune td D 
diri~· rlJ per ,·ie poo:sibili, rar:c·•glieodo tutte le forze 
in1t·llif?:' oli d•!lla naziooP. e propont'ndo uno tcopo. ID 
qnet'IO lavoro ai 1t·1-enalJrouo quattro pit-muote1i, che 
Jicor;to ad onorr, Vincenzo Gio~rli, C('sare BalLo, Gia· 
romu Durando, Mau11no D' A1e~lio. Gl'it;;iliani conOJa .. 
rono dal 1816 flno al 18~'1 che ai ~oie.ae cosliUJirc a 
federuione lo palria h1rO: ma la prova di questo se­ 
condo stadio folil e terminò con la glurioea diofatla della 
Bicorca, una Ji quelle codute a mo' d'Anleo che pro­ 
mettono 00 lcrribilf ria.Jxa1nento. JI l<'rlO periodo FU 
unitario, dt-s1rlero30 <1ì forti alleanie ptr compier l'opera 
della redenzione nostra. La rondulla di questo molo fu 
tulla piemnntese; l'eg(•monia dtl Piemoo"' ebbe lerrniae 
ron l'Italia roetituila a Resno il 17 mano 1861. Dopn 
qu<•I punto enlrò il moto italiano nel quarlo •tadio. 

Ma veoula l'Italia io queeto 1ladio1 sente che per dar 
la forma eatrinseca al ouovo patto, ha d" uopo di una 
1ede g0Yernativ1 notella, chtt indichi al mondo la sua 
ricosltlu1ioov. Il Goveroll avvertiva che da quC'sto di· 
tt>Uo nasce\lan due gravi danni ali' ordine iolernfl. Gli 
agitatori interni, roe1i o oeri, ai 9alevano di quesf arma 
di parie coolto il nuovo e temolo edifizio. Vedete ( ... I 
rlicevaoo), lll~lia non è •olula dal Piemoolc; i plehi- 
1riti banno (-.tlo le annessioni 11 Piemonte. aecoodo la 
Tecrhia pulitic• pit:D10Dle8e, e DOP l1an p:eorrata r Italia 
tusa ed una, 1crondo J' inlenlO de' pupoli e la Of'Ce»Silà 
d1·l tempo. Si governa in rlTetto da Torino, roine ai 
goveroav1'; la metropoli del a uovo Stato, oggi pr(•cla- 

(1) Veggui l"opll.lOOIO: Caa.1• italit21N Mila ftlalion• di 
Nap<>l..,.. dall'Elba. 
Questo.libro i citato da Oit.Ueppe Martioi, Swria cf'ltalia. 
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!Dato, la metropoli d' Italia, oon si vuole io reahà. Si 
~ indicato R·una ritU capitale per ti0P'•die11le, affinché 
noo 1i 1ceglie.ue la metropcli nuova. DJ questo pie­ 
IDonteiia1no che nl'ga lItalia, l'Italia è m;1I go,·eroala. 
• noo debbe e1131~re governala; r ltdia non lo 1offrirtl. 
Quando 11 votarono i plebiaciti, tulle le parli Dt>garooo 
le llcsse, afr,·r1o:trono solo lItalia~ ooo ci lJa a essere I 
PtP~ominio ili n-gtcue a r1·gi1J110, JI t'-ilLò • l'illia. j 

E'..:ro le vocl dL·· ro!SI~ e de" nerl; t"CCO lo pot .. 11tP ar•u• 1 
bi'i.odita dall~ faiioni 1 danno d' ltaJi,1. Quindi il mal 
coatentl), quindi i clamori, i quali sceravano 11 Govt>rno, 
f-icevaoo men forte e dubbio la SL·1lO. 
Non meno rlsolurameute i ne.nicl ~lt•rni J' halia 1i 

'aletano dei medesimi aruomcnti p1.' fini lvro: il che 
'?~lie\'a coneideraaicue al eerente Rl"gno, e ne lndebo. I 
lita la furia. • 
T ~nc!ie_ qunndc si ro1~ae egn·gia1nenle governalo da 
orino (11 che noa sempre era, sia per errore dci go· 

'crnanti, aia per som-ne dirtìroltà dei t .. mci, in cui rra 
Lutto a disf.1rc dt·) recchic, tulio a creare. del nuoto), 
anche allora, io diro, la mancanza di qu··~La Corina 
~lrinaeca d1·I nuovo Stato o la cenrluuaaicne dell'un­ 
lira metropoli a vrebbo offerto ua buon destro di per· 
lutba1ione ai perturbatori: ciaaeune di nui r:onosce 11 
terilà di quanlo uffer1n1•, e i piil 1cerhi op1•usnatori dl'I 
lraitterimcnlo ool Yorranno DPgare. 

E di vero, ra DOlflrÒ eh~ la prima Qf>C('Rlità di uu 
nuo•o Staio ~ di m•@lil're per sedo del Governo la cillA 
•be alle nuove rondizioni meglio rispood~. Ciò si •ide 
6u da principio io marzo 1~61, r.oichl. si ••oliva che 
' nuo\'o Stati) ~i ronveoifil oav\·a forma, e la forma 
~mpleLi,. era la sccha della meLropoli. Cerio i tallivi 
d 1n11tri governao rnale dappertutto, rna aoche i buoni 
tobbono porsi in condizioni d3 J*ler operare più a~e· 
'~1D'lrntr, 1· da 01.Jn offrire un farilc ca~po all'opposi· 
llone. 
d Ohredh~hP. codesta m:in..:3nza di naova 1ede fuceY• 
:hi1are che la rivolu1i...ine rosse in per101nen1a Ono a 
e t le queslioni complrruentJri di Roma o Venezia foe· 
~r~ •cioltt·; il cbo toglie"a rori.a al Governo e cnn1iJe­ 
~ttone ·pr<'sso i nostri amici di fu0ri, e ooo pt:rmrtteva 
r~· di lare quel che d• 8!18i foro• ai poLcva. 

ri 1PPiiI, la nuova scd.· avrebbe imposlo l'obbligo di 
O
orgaoizzare l'amminietrazione i cui Ori!anici erano tcn . , e 

lin ~1 P~co acconci e mal servili da uo ingomLro di 
i!J'i~ gati, che poco racetano, aial (;u:evauo e C'l"f'il\'800 
ri a~atii ecrii al bilanci". Riorg:-ini1zare importava 
0•dioare · I 1· · · •io e 1emphficar", rra uge'o aro amm101a1ra- 
De e r' · ria 1 

1sp1armar di 1nolt(.}. Era bene a1nminislrare e 
1,0° .'•re a un lempo in gran p•rlc le dirHcuhl dt·I bi­ 

c10. 
.\ Ciò si ag · · · . ·1· · I d't e p • ~1ung1~vano rng1001 m1 1tar1 per a 1 eu 

,.1.•rc·' 01Tesa del nuovo SlaLo: e •oi sen1isle dal gene­ 
iatd· . Il G 1n1 quante e qu•li fossero. 

~Q 0"'erno quindi ai occupava seria111cnte di.:lla nuova 
av,:r ~· ••ddistmi convenienlcmeolc gli urgenti ed I 1111 bisogni 111ili~ri, politici e amminislralivi d'l- I 

tali:-i, e per prrparanti a fiaolverP. le qut.-stioni tenela 
e ron1ana. Sovratuuo per quC'Sl'uhimo era <'rficare par­ 
tito il d:Jre la pro'a all<.1. Corte di Ro1n:i che 1i YOlcva 
di buona lede rompor la )ile a vel'llO nnioeale • c11- 
1olico. 
Ciò a·.ruava il Goterno, quando contiouava le J1ra- 

1:che cull'lmperatore di franc:a prr lo &gombtro di 
Ro1na: e pl'r vcutura rhc J"l111prr;.itore coaosct·ndo aif­ 
rauo pruposilo d1•I Govt·ruo no:1tro, lo ritt!l1Ut" co1ne prota 
pit~lla p1·r lranquillarl' le cuscien1e c:riuol1t'.bc • pc~ua­ 
d.·rle che ogni Yiolenza Barl'h~ .. elusa pPr la ooluzion• 
della quesllone p>pole. 

Nulla dunque fu imposto 11l'(lalia prr iace~lirre nuota 
eedc di goverooi il Re d'ltif.lia e il suo Goveroo se ue 
sbtaoo già occupaodu, come quistiooe iotern1. L" Im­ 
peratore ricoooaceva solamente in questo ralLO dt') D03lro 
Governo 11 propoait•> fl·ro1ato di voler comporre io modo 
definitifo la qu1-stionc romaoa; e pperò rilira\'a i iuoi 
1ohJali da Ro1na. Co.si l'inlcrveoto ces3ava C0!11e 'iula· 
&iooe di l1~rril-1rio o-1zioua,,l1..•, ce8da,-a coine 1neuo a tu· 
lt•lt•are la indipeodenia d1·l papa:o da nuova a~greuiooe 
11ranit-ril che sareLbu staia r11pinta dal RP. d'Italia. 

In che il deroro nazionale rimarrr.Lbe oft'e10 f L"lm­ 
per:itore tulle per 1~ le ~o.ircnligie, o Je 1tipullt per 
quiete dt-i C'.attolici di cui pure la Francia 6 quali lotta 
compo8ta '? 

L'Jmprralorc non uova d'uopo di guarenLigìa ddla 
fede del nostro Governo; oè la richiese, ma 1 lr•n­ 
quillare le roscicnze cauolicho turbale era mesLieri 
di un 1egoo .alrinoeco dei aeri propositi d'Julia, e la 
se. ha dt nuova sede chiar.mcnLe lo dara • .\ lal modo 
l' l111peratorc aoo impo.oc'a a noi la nuova melr~·poli, 
ma racca dipendere da qut"Sto fallo aoatro libero • 
sponLaneo l'adempimento dello agomhtro. O~oi dubbio 
inloro<> 1 ciò uaorr.e la farcia, e forse inconsciamente 
la 1uetaon di cavillare, comunque poua partire da 
conTincitnenti profondi e rispettAbili dei n08tri IY· 
Yersari. 

Le parole dell'Imperatore conleoule nel dispaccio del 
Nigra del IS sdLcmbre aono .. plicile e ai ri•uumono 
prcsao a poco nello ••goenLi : e ae il Govoroo dcl Re 
d'halia lo •uole, &e L•I• ~ il desiderio della llaiionc 
il•liana, allora molle ddlìcollA per I• aoluziooe romaoa 
a:irauno vinte. • . 

Non •i ha donque che a noi A imposlo Il lr.,reri· 
meato. Ci6 è interamente cooLrario a quello che è a, .. 
•<'nuto nella tonvcni:ioac: ed essenJo tali i documenti 
diplomatici non si può •opporre alLro che qurllo che 
•i à 1rrilto. Delle ipolt>1i poul .. mo filrne a migliaia, 
M"ron~o il proprio iatenl"l di ci:t1("uno; 1na le buone 
ipotl"Si 100 quelle che ooo pouenn essere 1menlite dai 
falli l'Oncordati e pt>rmanenti. 

Ancora il lrallalo d•I 1 S sell•mhre veduto dal Jalo 
nasionale e romano, politico e 1pirituale, ~ tale bene· 
Ocio e ci apre 1} fC"lir.e via, che a noi conterrebbe prr 
ciò 1010 deliberare il trasfl•rirnent'1, a non •oler puoto 
1eoer conio delle alLre grui ragiooi d' ordioe iolerno, 

' 

• 



, 
- 

3 

===------- 
--~ 

SENATO DEL REGNO - SKssro111 DEL 1863-64. 

da noi dian1i discorse e ventilate. Ili ciò farrrn parola 
pià partitamente altroee 

La •ia ci è aperta; e sarà di fermi) non menda dcl 
trattate, rna tutta colpa nostra se noo sapremo percor­ 
rerla come dobbiamo e possiamc. Ma lItalia ba dato 
ormai troppe prese agli intelletti più ostili eh' ella 
acquista lena dagli ostacoli, e non le mnoe& nè senno, 
oè cuore, nè abnegaricne per superarli. 

Ilo udito I dire io questo fC("iOIO intorno alla qui­ 
stione romana, che dei romani non n'era tenuto conio 
nel trauato , come lf' ogni soluzione dt·lla quistione 
romana nel Tt'fSO italiano, non rosse eaiandio risoluto 
nel verso drl popolo romano. Signori, i due Interessi 
sono identici, cio che gioea al rullo , gio\'a alle parti 
singole. Il problema morale romano è problema italiano, 
come ih1liano è il suole di Roma. 

Ro udito dire ancora da uomo che altamente rispette 
una forrnola che al1:1rnE>ole m' a•ldulor3, e contrarìdice 
all'italianità larg<t delle sue upiraziooi. li conte Ponza 
di S. Martino, che io pregio Nnrrramenlf' rome citta­ 
dino e come amministratore, eoncludeva il suo discorso 
con le parole: fil1i1 romau?U 1um. 

A me queste parole suonano amare , mi chiamano 
a1Ja memoria un inondo caduto: ri;ac ~(•irano un con 
celio inimico d'Italia. Civi1 romanw siun mi rammenta 
la civillà pagana, quando la c1Uà d1 Roma Ieee e tenne 
il resto d'Italia itl•na: trone tuue le citUI souo la tiran­ 
nide di uoa città, che ai 11ttribuiva il munopolio della 
liberti. 

La eocieU1 romana rapprp;eenta un forte ìnterease eo- 
1tiluito di una ciltà italiana dominatrice delle altre ila· 
liane eA aspirante aolo ad impero. Fu la morte delle 
altre terre italiane. 

Ma la 1toria romaoa nc'conHni d" Italia, noo è che la 
guerra AOCiale contro gli ahri abitatori d'Italia rhe non 
•olenno euere 111orbiti, e che noma •oleva uaorbirf', 
1degoos1 di ~o•rrnare con essi. Noo toleva ugullµ,lianza, 
pretendeva il dominio 1ulle ahre cilta\, Roma era r.ittà 
aoti·ilaliaoa, e il cittadino di Roma era il liraono d' It.alia. 

La 1loria di Roma antica 1dunque non è aloria del 
popolo itoliaao; ma la ooalra 11ori1 d" Italia è un· altn 
·faccenda , quella lloria che noi 011eriamo e fllcciamo. 
lo 1000 italiano, ooo 1000 romano, il romano d' ogsi 
si onora di eatere italiano. Qoindi noo poasinruo signi­ 
ficarci io .una formola anlica che iroporla divisione e 
tirannide, non fusionft e liberlA; che 3pparlieoe ad un 
periodo di poli1ica inlieramcote morl.3 , intieramente 
cootradella dai plebiacili. 

Noi abbiamo voluto tssere qu~lio che 1iamo, noi sia1no 
l'Italia: m:t la società italiana nel periodo romano non 
1'oleva essere romana, easa 1i ~eotiva •int.a e auddita 
di Roma. QUesta à 1toria nntica: il eiuil romantU rum 
t una iscrizione monumentale che 1i leg~e nell'arch .. o­ 
logia romana, cd ~ trJ' frantumi e i ruderi del moodo 
pagano da Jong•ora crollato. 

!la por raffigurare I biaogni preteali italiani c'è nitro 
a dire. Ci ~ alalo un tempo io cui tnLla In vita d"llalia 

===-- 
era roppr•srnlala da nn"allr• !ormola: la formola dcli• 
1prran1a e dt·ll'avYeoire tt'ltalia, ch'era glorioso t"d ani­ 
moso allo nff'L•rn131e. 

H Piemonte oel tr111po in rui chiari i 1uoi nobili e m•· 
gnaoimi ioteoti ed inalheròla baodiera unitaria dal t8~9 
dopo l'olorausto nazionale di No"ara, assunse in realtà 
l<1 rura de' dl·stini d"haliJ. E!'Sendosi strt•tlo alla poiitic• 
dj•ll'aUeanza e non del1'1solaraenlo e negarado l'i11rau1lO 
cd esautorato concetto della rederazione par\'C cht: rac· 
l'hiudrsse io ei\. e racr.hiudev! l'avvrnire drlt'Italia. 

A quo) IJlo p•tlo ai p·1le•·a cooft·laro nel futuro. Il 
gran penrii<'ro divenne il culto di ogni palriolJ. Qurl 
penAierv divrnae si:llt•1na cii governo e si pE'rsoniRra io 
C1millo di Ca\'O!IT, r,hp ru per due lustri la rnente drl~ 
l'irnprtsa it;1liana, come V11torio H1na11uele no fu il 
cuore; l'Italia vivA••a in qul'lla mente t•d io quel cuof'i.i 
in Torino rr,1 la dii'1·zionc d'Italia. Allora l"all1·anza offri 
l'occasione della f2U('rra dj r.r!JnPa1 tbc ru gloria d1 Jle 
ar1ni Italiane ria.bilitJlc supcrbament~ dopo le s\·entore 
di m•mo 18 \9_ 

\'ede101no poscia le pruve a cui ai aobbarcava que-­ 
sla '"rra pil'1nuntese, ve.te1omo l'ab11rga1iUoe, la per .. 
s1·veraoz::a del suo palr10Ui11no. Vl'nne alfìne la gu1·rrl 
dtl 1859 a cui il Piem,1nle era apparecchiato, e eh~ 
dopo le Inutili dh:hiJrazioni nel con~rt•sso dt PariS1 
er11. la sola via d1•I ri~ratto naiionale. Nello avolgimenLO 
di que' raui voluti 1•d operali dal solo Pie1noole1 il Pi.,. 
monte ru la Hi:;ura drll'Jt3Jia futura, come l1acco sul 
Moria era la lili(ura del Re1leotore venturo. II Pit·mooLe 
rapprei;tot.tva l'Italia. che non era ancora, eJ in quel 
l'Orso di noni io bJ dello, io 03.,oJitaoo, oou già cit111 
ronianUJ 1um1 ma ptdtmo11la1i ... 1 '""' allo piemontt•st• 
t:ra qu1!:1l11. in q•..:egli anni la fur1uola uoica e aupcrlll 
Jrll' italianilà : io rui alJura pien1ontese e me ne prt"' 
giai. quando i muairipali 01e ne fL"cero accuaa. 

Quella formula volf'va dire che io '''e\lO coaciens' 
drll'ltalia futura e quella coscienza mi •eniva dai falli 
piemontesi. 

Ma quella lurmola ora ~ morta coa le 1ue ca•": 
Dopo i rlehi•citi, dopo la procl•m••ione dt) ReMO" d~ 
Italia. quando e Piemontesi, e Napolitani, e Tosc101 

1iamo entro:tti nella gran 1'ita della n11ione e ci aia(11° 
afT~r1nati popolo ilali<ino, non è, o Signori, p()jaibile cbe 
una formolo nuova pE>r la nuova cosa,, una formola cbt 
appalt'sa il rneraviglioso fatto: ltalv1 1wm, io aono il~ 
liano, sono cittadioo dE>ll'halia dt>I secolo decimc.-oon~ 

Yoci. Bn vo ! Bene. 
Senalore Imbrlanl, Relalort. Mi ai concPdn bre'' 

rioloro prima c!I passare alla trm td ultima parte drl 
mio dire. 

(Sì 1ospt1idt la 1'dul<> ptr pochi •inu1i.) 
Senatore Imbrlanl (prougu1mdoj. 
Signori, rimane il terzo Cl(\O del mio discorso cbe 

ba risgunrdo agli altri iotereflsi iLaliiiini, i quali .wno cO" 
mani alla Fraoda ed all"Jtalia coo1ider•li P"r riapellD 
al trattalo dtl 15 aello11hre: rooclurlerò poi con bre'' 
analisi delle clausole del lrallalo. 
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Sigr1ori, mi è foria cemineisre on poro dall'alto IWr 
Ja tnia lratlaJÌOOP DIO vrorUff'fÒ Jj e!ISf'f br1-VC e lOC• 
cb~rò 10Ju per i ~1nmi apici una materia, che, per me 
6 1mportanliuima, a voler senamente d1·liln·r;1re nt·Jl;i 
Presenle quesuone.' DotJO le invasioni l.arharicbe, dopo 
COmprtesa ta razza [atina Bnlto le rai1e boreali, D·ii 
DDo abbie.no avuto una riab1lit:;1ioneo di C"tisa. e non vi 
~.•tata pur tentata la rial11li1:i1iunP l:i1i11a sino allo scor­ 
cio del eecclc passato e at-gualarnt·nle 11110 al pruno 
i!l'lpero. Il priino impero, 1enl1va ed espresse qu(·sla hi­ 
IOji:na d .. lla rluhilitaxiune ot·o-latina, ~rcliè rod• sta 
~"Zia ri(;,ua rlpr<'nife:SBE" il posto, a cui la lira,·a· o i 
•ooi maturi d-snni e 1i 1v1,lgt>fl8t' larg.rmeute s1•c·onJu 
IP. nuove eoudirioni f:1lle alla rittà. La r;111.1 neo-Iaiina 
era rnemore d. Ile antiche invasioni g .. tmanir-he e slave 
t t .. rnrva la barh;irie inv11c1i1rire dt I dritto divino rico­ 
noaciuto da quelle 1tt'd!t genti. 

La Bplf'ndicia iliaite del primo impero ha r~pprrlf'n • 
lat;i l;a prima poterne riesione di rr&11a contro la Gt-r­ 
mania, contro i •ec~·bi e ouo\i invasori: e l'ha rappre­ 
ltntab co1ne· ai rappresenta da un popt.lo ~iovane ron 
giu,·ani id, e e c~pilanata doal mai;~ior guerriero dt·I 
tempo. 

Rigoµlhn di fone materiali tt morali la Fraoria I• 
es<>rc:-ilo qu~ta N>a1ione merrl! una coutro io\·asiunr, t-d 
lnou.lò t:d occupò la G1·rm;onia, 11 1i e•t•·•~ lerrilorial· 
mt-nte 1iott ad AmhurFo ed all'Elha, che fu Jiparli· 
mento rranc:He. La Francia tra lo prima dl·lle tre fa­ 
miglie dl·Jla 1ua razza, r.h~ 1i russe coatituita in un 
grande a~groga10 nazionale; epperò la prima ud io 
c.mpo a comb•lln•, a•p.tlilnJo 11 concorso delle (J­ 
Dliglie iberica e il.,Jiana, quando avefl&ero arqu11lalo 
coacif'naa di a~, e 1i fosacro rirolìliluite. lla gli inlt>rf'Ui 
t.he allora rapprMenta·•• la Francia erano gli interes8i 
dt IJ"lnLt:ra razu rontro la Gt-rmania, che era la pl'r­ 
P<'lua minar.eia d1·I mr.z1odl d'Europa. Era il (ombatti· 
rnentJ di raiz~ e di dollrint:; erano popoli Latini con­ 
tro Germani; dritto oaiionale cuntro driuo di\'ino; Prano 
•endctte lontane delle inondazioni hoirbaricbe dopo quin­ 
dici oer.oli. 
Or queati intereui neo-latini venivano rapprP8entati 

dalla Prancia 1ola, d.al pri1llO imp•!ro. Ma la Francia 
COatiluila come era io una gr-o m<'a&a omogenea, cred~ 
troppo di h•>•lart sola a rapprt••en111re le ragioni e gli 
istinti d1·ll'intera r .. 1za; que~to deriva•a in parte da or­ 
R~@lio ouionala. ma piil Udi da or~o~liu di vi1ali1à 
c1~il~. Anii non curò puntu llllura J;i .Francia di c:-osti­ 
tuire le alLre due famiglie della raua, e p•·r dipp•il le 
otre,.e 11 le 1traz.iò puliLiwru~nte, laddove M! l\f'5tt pro· 
cacciato di 1al1arare I loro un1rormi l.iiooòni 11a1io:it1li, 
lrattandule come [Jmiglie 1or1·1le e 1ocie, avN"lihe po­ 
tuto trov11rle al1oc110 io aostt•gno orlla conlro riJ11onc 
•asoluti•La, anlina1ionale e b .. rbonir.u del 1Ml4, la quale 
r11 chiamala ri11Lurazione per irouia. · 
. 11 primo (1aper1> fral\Cl'ti8 lopr11fI'atlO cadJe: le lorme 

di Piinduri e di Cosacchi lriuorJrono aoi·ora rootro la 
Ci•ihà Ialina In que c•mpi dd Ligeri c.d•lla Al•truna, 

do\'~ i loro antenati rurono lpt•rai dall'uhi mo. ca pilano 
di Roma nel quarto aero10 crh.li;ino. Vt-nuli i giorni 
sinistri ai lrovò solo la f.uniglil frafl('~e, non lrovò 
'lt;11ia cornp 111:1 e r.1r.t'oha prr oliutarla. ~s.-a avt-va ron­ 
tinu:ilo J'optra di distru1ionf! contro di h·i ed aveva 
11prt>gialo i 11uoi pii.a vi1ali inlerrs.~i, il pri1no tra ~l'in­ 
ter1·ssi di on p••pòl11, qu1·Ho di ro~litui:-:0i in forle Stato 
nazionale. La fr.•nc·ia avrvn volulo l'Italia dh·isa, fiarca 
e •··rva, e non ehl)e qu1·ll' ai1.1.to che avr"l.ihe di ft>rino 
con.,.rguito dctlr (lJlia una. lil.it>ra ,. forte. Era trcchia 
poht11·a, chf' grnC'rò i Ye1·chi danni 11Jl'oppn·e.sort. 
Il '"roniio l1np1·ro ripigliò l'i1nprr1a drl I rimo e ne 

corre..isf' gli errori. Son invntte i confini altrui, n1a vollo 
ri~pt·tlali i 1u11i. D··Uo ~n r:rnno dt·gli ~piriti 1uoi &@li 
Sl.1v1 in Crim1•a. oii GPr1nani io Lo111Lardia. Prote1t1e le 
11pira1i•>ni d"halia.. tendi·nte a rirostiluirsi e matura dei 
suoi fati; t rispPUò e ft'CC ri~p1·llare il lliritto degl'lta­ 
lia11i, di volt•r ('S~C'r p·11lr0ni iu C'KI& loro. Un'altra ra­ 
mi~li<i1 Ja1i11a 11i rirostituiva 11ull<l b:ige di srandi prin· 
cipii .ti nazionaliU e di libertà, sei·onda e non mrn 
1al1la spcran1J della razia L:\tina. L'lUerira v1•rr~ lerz:11, 
1n11 dorine anrora, tlraiiata dalla politica del birro e 
dal 1agrestauo, applirala strellamenle da c;:iea BorLooP. 

L'(lJli<t, trava;;l1ata, 0011 degradala dagli 1lrali 1eco­ 

l1'ri per bontà inlrin:u•ca di o:iture OJa8d1ie e (illlive, 
ra~l l'ocr:asione e si rH~C'e nazioor, con 'l'alleanza. drl 
se..:ondo impero, Il qualfl! ottrnne che un'tt.llra dt·llc fa­ 
mi:.;lie DCU Ialine gli foa11~ IOC'ia, nun alleil.ta. nell'opera 
civili•, perchè quando si haono itlent1ti di mt•11i e di 
Dai 0011 •i ~ alli·alo, ma ei è co&1ituilo socio. E questa 
è la 1uleone ragione perrbè non 1i conLinuaue la poli­ 
tir.a. vcc1·bia rranCl"IP. ostile 11l'lt:1lia e 18 ne ini1ia1111e 
un'altra oppo6la, fondala 10vra ragioni nuove, proronde e 
p1·r111a111·nti di cornuo.inza d ·i11ter1·1111i. La rh1.bil1lo1ione 
dell1 rais.a )illina ai continu::a oglo(i e ai estende coa 
rorli coatitu1io11i n;lziooaJi d1•lle &iogoJe fnmii;;lie 8 lrnza 
fnçasion~ Jt•i c1•fìni altrni per me~lio eff't·r111are i prcr 
prii, mercé la politica dt·l non iolt·rvruto, <"he asaicura 
la &illute dt·lle 1ocit'tà umane in que11~ evoluzione 
d1·I mondo attu<alt' d1·lle nazioni. E se nell'aiuto pre­ 
slato ali.i nostra ricoslituaionc, N'<1JX>leone p•r•e L4tl­ 
volla t"ntenoare e dubitare, ciò oa&l'8•1 da poca 
conoscrnza d1·1!1 1erie1à del noalro molo ; 01a .topo 
i pl.·Li11c1li, dopo i ,·oti 1oleoni e le pro,·e e la pcrae­ 
v1•ran1a dt•~li intenti n1mlrata concordemPnte dugli ita­ 
liani, rsso 6i !lrrt·llO a riC"onoar.rre i falli comviuli e 
po1111iL11i sullo la tutela del non inlervt-nto cbt- a noi 
•enr.e ila lui. Procl•mammo inOoe il llrgno o Napo- 
leone lo &Cl't'llò. • 

Dunqu• •gli mrnò Innanzi l"oP"r• della riabi:itazione 
l:Jtina mt>dianle la co1l1lu1iooe dt-lle due @rat1di fami· 
gli~ in n:azion:tlità, per rorma rhe la na1·011e si rarcia 
g1ato. E1·r:o un Jt>con1lo pri11C'ipio che roi alil.iiamo ccr 
mune, Italia e Frao1·ia; noi aia1no pl'r la forma cosU· ' 
1uiti 1•11Lra1ulii io •l{;:r1•1;:•1lo nazionale o dis1iuto . 

Un te110 rornune principio è ra1•prrsenlalo dall·llalia 
e dati• Fraocia, il dirillu ooziuo•lo in ro11lr•ddi11eno - . 

., 6 
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del diritt» divino. La nmione h:i diritto di rondare il 
suo Governo p•·r ph·biadto. e il Governo d•bbe rappre- 
1e11Wre organicarnente ~l'intereoi del paese. 

Tale ~ li diriLlo pubblico. rondomental• !raorr .. , loie 
l'italiano. Eomununea è quta\la d'iolt>rf'asi eestltutivi. 

Finora ahl1i.1mo enuruermo tre princpii ed iot<>ressi 
comuni, t. La riabilitazione di ruzza; 2. la costituzione 
nazionale D Stato; 3. Stato organmato e (l·nduto CO) 

eonserni-nentu de-I popolo. 
~oi aJ,!Jiamfl ancora un quarto principio comune, che 

la monarrhia diventi r.\~1pre:it•ntati,a. affinchf il pc-pule 
1h·13J per meszo de'suvi rapprcsentauti tratti i suoi iu­ 
teressi e si governi. 

f)u1·sta partecipurione del popolo al go7f'rno nelle 
monarchie bi prt·paralo la monarchia rostituzlonale. 
liii antichi rt•ggiryienti ai agila,·ano tra rr-pubblica e 

mounrchia cssoluta ; i moderni con le rnppresentanze 
popolari, hanno rendute po1 .. itule f d efft·llualo qut-lla 
(orina di :-eg~imento ehe for1nb oµgl'ttu di voto tìlosc­ 
Uro per Cicerone [come abbiamo d.rlla sua Rfpubblicu1 
ed era ignote alle aoucue genti, e fu tenuto utopia V"r 
secoli, 

Il go•<rnu dirello del popolo rese diffi.-ile la solu • 
sione del problema, a rui soddisfece la forma rappre­ 
et·r.laliva o iodirt•lta, che venne dalla libertà ed è tu­ 
tela suprema d. 1111 J1l.k!rt~ ~te::.aa. 

L"[l,alia è €'Otr.ita nelle vie co11:1uiionali fOD f,·Jtt e 
'Yi •i è manlt·nuta con p('l"SC\eranzu, t·d ha polu10 10· 
pt>rJre con lih1·rU largnrnrnte r1,·rrit;1la d:Oh:ollà i;i:randj 
e ttnlare in1prese reputate sinora opere aupl"'rbc di 
civiltà. 

11 pdncipio co:;liluiionale ior'-'rma il dirillo pulil,J ro 
italiano e francese, romunque in grado alquanlo di­ 
Trr:10, ma qt1e.ila ro1gio11t! d'inler. 8dl' ro.1:u11e fra qu1·1l1 
due Stati è il pri11t'.ivio che noi lutti introtli:uno. 

Da ulliioo ci A un quinto gril1111e inll'r~se, co1nune 
alla l'raori" ed all'Italia, la risoluziune d1·lla qu1·11.one 
ro111:"1na. 

PL1irh~ la Fraoria rattolira e l"ltalia cattolica, nato· 
ralmrinle hanno l'int1·resse mai;~iure o\·lla gran que­ 
ation~, fOichè 10!10 i più densi 8jl~rt•~ati C;tllu)it'Ì d'en­ 
ropa : o~ni 11h'o Stato catlulir.o •il'nc ap(\resao. l!d è 
1tr.1no che l'Au:tlri:i intenJa vaut.1re un pari i11tt•rrt1-Pt; 
mPntre t~aa è ibrida pulitic:iroPD!e d1 razze, ro10'! iLri•la 
religiosarnent··· 

L"Austria non rappresenta nPssuna id"a nC'll3 e rhio.ra 
In ne.Ila. L'lt .. dia ·a,·lla soJuzionP. ro1nana ha ultre il re­ 
ligiuao, un allro inter1·sae, il naziou<tle. L"halia ~ dop­ 
pialnente lot1•rt>M<1lJ. Sinora il capo di Francia è alato 
chi,unato codtanh~•Ol"nle il H~lio pri1no~t>ni10 dt·lla Chieitn, 
perr.hè ilveva la 11•1n1u-. lutetJ del aacerdoT.io CJlluliro, ! 
f'll<'ndo il più rorte Stato cani;.lico costituito naiional· 1· 

m<"nte. 
Ora ;, ne;'eR~it~ :arpuolo di lralti\rf' il.@rave inlf•resse ; 

rcligi11110, p_1•rch~ D ·O aia iuv.t~O dal civaie, né lo invnd;i j 
e lo unpeJ1•ca. 

L• quialiooe 6 malora per opera deUa chiltà • della I 
7 

. d ' . d Il . es• pub pu·nr:zza e te1np1 e l' a ragione umana~ e el 
C!'iSCr dt'ria3 essendo io pronto rd uri;:t:nti ltt caoBf d 
d1•cidl're, r.ome dicono i lol!Jiri. Il 1arerdo1io indiptn­ 
dentt" e lihero g-1lemrrt 11• coscit'oze , io 01r1ro all~ 
società civile e nazionale, che ci gi;Ycrna pei suoi 6o• 
ra:1iunali e pto>greS8ivi nel campo degli ioteres•J pu"· 
mE-ote lairali. 

La Francia 3YP3 sola assunto flnl)ra il prole1torato 
dell'int1•r1•1cte religioso di non1:i; vedremo quanta por~ 
di·I protelloralo 6 dcvolula •ll'It,lia. 

E('ro i rinquc in1crt1Bi fonda1uentali e comuni. No~ 
italiani altl1ian10 quindi prinl·ipii cosliluli~i co111u11i cu~ 
francesi, fiui C111n•111i nt'i priuripali pruLlemi, mt·~ 
ro1uuni ptr ri:;olv1·rli. Hppl·rO ci ba toch·tà pili ;&53~ 
che alll';inza fri\ halia e Francia; nè 'i ha ragione di 

- inf1•rirc o patirt~ ~O)iruisi, di rserrilare o patire imperio. 
La pulilica d'oggi OOD ~ intr1nsec1me11te qu1·Jla d'itri; 
I 11•ruli noo rorrono indarno per la civ.ltà t per Ja 
costiruiiunr inlt>rna dt·lle na1iù11i e della pL·litira r11trrn• 
fr.l lt! nazioni. Dnpl) diriollo secoli di yangt 101 la 111-rk~à 
umc1na a non voh·r dire altro, può con1iuciare ad apph­ 
carlt.> alla politica interna ed e&tf'roa. 

Se qurale con1idera1iooi 10D vere, ooi oe ,-edremo 
rerlo le np~licaiioni1 osservando la parle che è (iilll 
dal tratlato atlla nazione italiana. 

\'1•drc1M cb• la parie ratta f parie DOO ~ià d'all•alO 
ad allt>alo, nia cocue nffi:r1nammo pili volle da 1ucio I 
11•ciu Ot•ll' iutrret"~e co1Lune, in una impresa ro1ouoe e 
co1uplt·t1aa. Altri lo ch1a111ò trilltJIO imposto ti.al prrpo· 
lt'nte al d•·buk•: •ai, o Si,.:nori, 1eorgt-rrle romf ciò aia 
dis1·orde dal t'Pro, rame anzi r·lipouda al supremo bi10~ 
pno d" halia. Gli utili ai cunrordano, noo a'impongonO· 
Altri l·J chia1ni 1lh> inr.On!>ullo e signorile, noi dopo )6 

C01't~ di:11.:or11e 1 lo riconoieeN•mo age,uhnt·nle per atto 
prov,·ido f lo diu~rno patto d1 fa1nigli1, alretto non per 
inlerra:si di d1na:ttie, ma. di naziun1. 

In fotti che rosa dice il lrattato ! Quali 1000 le aue 
clau•ule ! 

Riguardo alla qur1tione romi\nl in cbe poai1ione ci 
cosliluisr.c 1 Ci cuatiluiace io una aolt•nnr e nuota po:1i· 
ziuDt' cbd fino adL•sso rnolti Duo 1vre·l1b1·r-.> osato sperare 
cual vicina t'J opportuua. L'in~rtento llrilnit·ro cessi, 
il suolo ron1ano • IL·rra d' lt.i.lia. Quralo • UDO dei 
priuripii che informi\ la politica napolL•onica, e tende 
appunto alla inlegraai Jne della n:iaionalità. Se ci russe 
inlt>f•ento non ci 1ar~Lb1•rD più oaiiun~li16. 

Il 0•10 intrrveato proclamato oel 1~a9 dopo 11 pare 
di Zurigo, ci salvò dai J'Priroli drlle ri~torazioni. La 
Fr101·ia aholeo•lo' l'iulervonlo dopo il 1859 ha fatto alla 
civillà il medt'!imo ben.•ft,,io o maggiore, rhe fere aho· 
Jen1to nt-1 coogrt•uo di Parigi 1856 il diritto di corsa 
e la piroaleria dci 1nari E in rcillhà I' int .. rvenlo OOD rra 
diveriJo di natura, era una pirateria lt·rre1dre I 

Il franct'ae 1go1nhra da Roma ; " noi ouo aYremo il 
più. pcriculuso ~ dcliC4tlO dtgl' ioter,·t:nti, qut·llo fl~rci­ 
laLO dal DOILro llUlo alleato ed a111ico, il quale ci 
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0fr1..·orte quando dubita di noi e rimane a tutela di uo 
Interesse che è d.·J pari e più intt•rra..i.e nostro. 

Chtt voleva dire J" intervento francf'Se? 
Vol•va dire: il R•gno d'Italia non è abbastanza tcrte 

per poter comprimere le impazienze interne , o abba­ 
•taoza provvido da non poter rl'golare e moderare lt 
•ue, r~cendo viuleou alla questione romana, se Francia 
ta.:e da Roma. 

Dunque la pPrmilOPOZ:I dcll'interecnto rr:inrc~f' era un 
dubbio amaro e crudele che noi avPssimo qaellu 1al­ 
cL.'11a che ~ opportuna a governar da noi i mortmcnti 
nostri. 
Quealo dubbio oggi rimane eonlutato. 
Con chi •iene stipulate lv sgombre ? 
Foroe col governo di Roma ? No: eppure è territorio 

K•<eroal• ~•I Papa I 
Con chi lo palluiste? Con il Re d' ltolia I 
Cio" riconosce nel Re d' Italia un supremo dirillo, 

bo dirilto eminente e naturale che non ~ anrora ve­ 
nuto nella 101 auual.tà, che og~i cominria: E'S~o è tenuto 
Pt>r qualche cosa; alrri.uentl avrtl.,hc 1· Imperatore trat­ 
lato direttamente col gcrerno pon1ificio; "gli stipula col 
•upremo mod-ratore d1·llo Staio peninsulare italiano. 
)la ci ha altro. 
Nc..n solamente 1i traua qui eon noi, ma ai traila 

COllJe eoe popolo coeutuuo Icrtemente e capace di pur­ 
lirf'I 1 ri1uluzi0Dd lii questione rJ1nana. Il trattalo CJ 
bn'altra dichlaranone. 

L' Imperatore dice: e lo t11l('l:1va come mf"µ!io credeva 
Rii alti interessi dv] puntiOr.at(); ma qurfl.11• altg inte 
r~se I-> rironosro prinripal1n1•nltt in \"Oi, o italiani, 
come popolo cattuliro. lo non in1p<'dirb p;ù gl'int1·rv .. nti 
tn:i li itnp('dirt>te voi 1t1•asi. Trart.1W ormai voi gl'intc­ 
rt>11i vo~lri, e coorutale con le vostre armi i tostri 
nemici I , 

Ou1'8lo ~ il conc<'ltO, che io rnmc ciLtnrlino italiano 
•ccol~o e vorrei rosse acrolto da tulli. Vorrt•i che ci 
cred'°.:t:-limo ahhastanta pott•oti in qutsll qui:4tionr. pPr 
far, quello che la Fran~~iu 1ola ei11ora si arro;.:a,·a p1·r 
diriLto prh·ilrgiare di suµrt>1na1i:i. Ila tf:t!uto la Fra~cia 
che potev3 aca1nhiare le (l3.rli: le parti el fira.nb1anu 
fra i pari 1olaine:itc in talu!1i alli1:1i1ni e ,:elosi 1ot1·rt·ssi. 

R qui risp 1ndcr6 al S1•nalu1e S:ippil aperla1nr11te e 
Coo frotnch., parole. Er.;li diceva: n:1sum1·rt>lf" ,·oi la gu<·rra 
t:.o' nf'rnici l'Slcrni drl Papa, se questi intt•n1tuno aSJra­ 
lirnt il L.·rritnriu? Signori, a che cel.ire il Yt·ro dtll~ 
eo.:1 Il rara non ba mai guerre P8lernc, egli nou ha 
lba1 8Uerre con gli aLraoit·ri. Egli guerref!gia un'unica 
l~erra di malgoverno contra i auoi sudditi. Questi soli 
'11 riccnoace per nemici: con1ro di ea.ai ba inv~nto st•m­ 
Pr• 1·· 1ntt>rvento atraniE'ro. 
L'intervento ai rrappooeva fra la vittima che inFor­ 

~·a contro il p•·rru~sore. Il raµa non puli av1•r1• rh1• 
Boe~re ch·1li; J'intervf'oto ~ il parni.:a1lute del Tt>1npor.11 ... 
l 1·d1fi1io che ai r"g··e co' puntL·ili ~ un t·J1fi110 r.lic 

~de! " ' 
11 Papa ha bisoKnO del 101legno dci Franc .. i, dt·~li 

Sr•ngnuoli, df'gli Au3triaci; e perch~? per euerr ditl·SO 
dal poµulo su.>, 1LJ.nco dl·l turpP. e crudL"le governo dei 
pn·ti. 

Questo interfl'nlo ,.a tolto, ee ai ,·uole cOnoscPre la 
vil:ilità e la possibilità d1·I Go\·C'rno papale, messo in 
Di.;ura di un ordinario Governo da rtggt•rsi coi n1cz1i 
proprii di ogni qualsia.si Stato. ~oo faccia la gul"rra ai 
audditi BUOij noq turbi )e loro f:imitdit, rubando (aO· 
ciulli e raccorlo 'ioll'nta allo hiro coscirnz~. Eè!li non 
rubò n1i1'.a Mortara a \"ie-nna ma in Dolo~n3; oon rubb 
Cuen a Yadrii1, ma in Ròmi'I. Esao rul•ò in C:i!a pro­ 
pria e non <ifl'eode che i suoi. Non rorrerA mai rischio 
di guerra tslt•rna:. e dall'interno per lun~hi anni si à 
garrntito Ct10 la dollrina dl'gl'inlE'r,·enti. 
L'Italia ha alipulal\> la cegsazioue dPll'intervcnto nrl­ 

l'intert•sae d1·lla popola1iooe romana e 1 on tempo per 
reetiluire la dignità olT••• dd ponliftcato 1tesso. (Bravo) 

E qui 'mi farò a rispondere a due obb10Eioni degli 
oppu91tori d.-1 lrl'r•.,.imento. Col tra•r,·rire la arde del 
GovernQ ai aLbJttono I'! l1a.si d1·1la dinoistia o le r.-ndt'te 
1neno 'Yaliile. Voi trasft rit~ la monarchia in suolo male 
rond·tion:ito moraln1fnle e varillante, dove non ai trota 
qucll1 g:irenli:t che conser,·a @li Stati, e tt-nite a per­ 
dt.'re parte d .. lla forza che (Jlli avt'te. 

Certa1ne11te nessuno può dubitare che qui la dinastia 
e lo Stato 1000 1.t!Ji. ma non soruono mrno •aliti ;al­ 
lro•c. Lascio da tanto le met~fure1 che sii oppositori 
ci han dale pt-r ragioni, e mi 1tltngo ai pill a .. lidi ar· 
8•-rDI'Oti, 1<11 ete Qll<Jli 8(lTI0 Ì rondamenli e le condizioni 
intr111et•che ·tra p •p11lo e Re, chi! rendoao le dianslie 
•tahili, rd i Go' erni Corti! · 
le dinJ!'lic ed i Go,•trni .ano inrrollab-li quando "'ai 

co111prcntJooo i bisogni materiali, e p ù aSAa•, i morali 
tic' loro popoli rd inll.•ndono tcr;nnt'nte a 1odtlh1f.1rli; 
quando rcu1no luro projJrii t:o~ft>lli bisogni, quaudo non 
intl'r111f'Uono iu-lu.,cio. nè ri1'par1niano-cura, ne achivaoo 
tra\·aglio a ,,·o1i.;ere tuu~ le auivitA vir1uali e le forse 
tulle de' cilladini: quando infine 1erondano le piil io­ 
li111e, lt- più ;.iht•. h• più generose nspiraz.it1ni di una 
11::u:iooe. I p1•p1 .• li 111al goterDJlì 1uno rholuiionari e in­ 
fjUi•·li; i ben f.:U\'rrnali anno t111in,·nlemt'nlc 1·onserva­ 
l11ri. 0';;1lr.1 p.irlP UOJ h1n;:a h &IOOe di ltiagure IVCI 

a111111a1':\lrati gl llaliani, oei loro \t•ri intert>a'.!li, ed essi 
uvevano v1·1luto dove era la .loro aalult! ed in chi ave­ 
'·ano a cunfldart". A\·evano Yt•duio per lunghi anni un 
Re di un picl'Olu SI.alo Italiano 81Jr solo ed in1pavido 
levato a dire.a d•ll• liberi~ e dell'onor nazionalo, poich~ 
il 1uo gran cuore hatceta dei palpili d' !talia: ehbt!oe, 
il popolo Italiano ooo ba nuto il lorto di noo ricoo<r 
sc<'re il •ero. 

Il tero erasi 01.inift·stato rostante per il CL·'80 di un­ 
rlh:i 11oni io cui \"iuorio E111anu .. le era t1lalo inteso a 
pJlrorinare la causa d'lcalia, ad 1rfrt'll1rne i destini, a 
pr1·p;1rJr~i p•·r I' i111presa ni'l1i11oale. Eoli ave,-a rt"11sato 
di H~er Re pi1•moute:1c' qu;1ndo ai f"r& rr .. nr~unenlfl 
uu·sso a capitanare il movi111euto d'lt;ilia al cui dolore 
egli ouo potè rimanere io1eo11bile. (8t11t) 

8 
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Qul'&te parole pruuunaiate dall' alto d1·I lrono e con· 
ft·rmate da una 'ila consacrata e devota al culto di una 
idl'a 1 sono più 1 .lenni che qualunque giurarnPnlo e 
bastano sole a stringrre indrssoìubllmeute popolo e Rr, 
(Btnisaimo) 

Qua odo il dirillo naaion~le ~ commesse a dinastia !.a 
quale ba que&li~t-lemenli di durata, quando il Prioci­ 
peto aseecura eotidamentc non 1010 gli interessi mate­ 
riali, ma le più importnnt) i morali , oh all -ra senza 
1rorzo di dimcstraaì .ce , 03:iu110 vede che il legame è 
eterno. 

Natural1nrnle Je dinastie quando hanno avute lah ra­ 
gioni di origine, e tale perseverante studio di Upit-nza, 
di aft"t•tto e di~ordinamenti oon banno alcuna ragione 
di ceual't'. 

Rispetto poi alle condisionl della nuova sede, coloro 
che han toluto eonoscere e conosconc gli Italiani, che 
banoo aludiato da qualche tempo )• lloria drsli llrni 
loro, aanno che eono stati sempre in1p.11iPoti ed irre­ 
qui(·ti di adempiere un polente voto. 

E111i avevano bisup:no di c111•rr. liberi td indipendenti. 
K questo coucetto er.ti cosl protende e 1inr.er..> in essi, 
che colle agita1.1oni, colle ecsplrarioni, c .. n Ma,zioi, con 
Garibaldi, con Carlo Alberto coi loro 1tl'8Si Re, hanno 
eercato sempre di attuarlo. 

. Per adempiere il loro •olo e aodfa!Jrsi di quello 
che non può esser OPgato a nessun ·popolo della terra, 
1eu1irl1no il bisogne di costituirai io Dilzione ftJrte e 
ri11petl>1lil. 

Da qurB1o pensiero inspirati, asarono tutLo, eoC!'rirouo 
tutto J·erl!hè la n:iaione fol3e. E qu•·sta per:ti:tlf>n&.t non 
di1no1tr.J la natura co npo:lta e dt>lilJerala di :.in nobile 
popolof B 1i(fatto pop1lo ai crt·d~ r.ll~ lt•ggit•rml'llle possa 
~1n.1re un Re chn gli assll·ura gli ordini liberi e la pa· 
lria indil)endeol·~• E 1'a1nbieute m(lrale di 1ii!'.1lLo po· 
polo non ha a eu~r buono e 1:1lul1re pt•r aci~ogli .. re il 
Re d'h .• li• e il Go•·erno hJlian.,! Tali gli opirili ciU•­ 
dini d1·gl' ltt.11i<Ani del ple11iscito: e non 11ono d~·I pari 
ottimi i 1uui spiriti su1·rri~~i T Chi non raru nenta le 
cbiare e 1(•g11alate provP di"valore dt·llo 1rhi1•re itJliaoP 
rhe nel te:npn del primo iruprro a ser,iiio dt'llo slra­ 
oiero mililarono in l~p:ign~ in Gr.rinania, in Ru~~ia T 
N·•n a:t la storia di molte. prodl•7.u chi non sa la st.iria 
di 1i(J'atle milizit>. EJ erclno siate di Italiani che Duo 
aveao piltria, non a'eao b-1ndiera, noo lrar1izioni, 0011 

a'vtnire. Or che aaranno toldali e ciuatlini Ji una sran 
p;;alria e guid.Jti dal loro Re, che sente il iro1·roso or­ 
goglio di reg~cre un lib.ro popolo e di coodurlo alla 
l'ro .. decampi? 

Signori: Onchè dura la discuosione, ia discordia ~ di 
diritto, poicbè la discordia •ool dire dubbi!, •uol dire 
cC>nlra1to di OMer'iaiioni, 'uol dire pugna d'id••e, e ri· 
cerca dt·I vero p11r ilr.rglicre il partilo misliore. 

Ma ft>rma10 il p.1rtilo, la ronrordia lo Hej!ue. E co:-L 
r.erll1, rhtrchè ai derid.J questa 1era, avverrà della d~ 
riaione. Noi 1ar~mo concordi domani ad ea1•guir tutti 
la leige •otala I ( 8,_,) 

' ' 

.- 
Quando ai r.1duna un ConsiKiio di G••ocrali 1·er d 

liberare 1ulla ronYenienta di daro una balt:1glia, ~ lt­ 
cito e be1Jo il cti~r.utere e il ron1ni1tdirP · ma il giorno 
io cui il p;irlito 6 pre150~ il cu1nball<·re. 'diventa il d~· 
Vt•re di luu:; ed il Generale, clie n('lla disrussiCl.ne d~ 
scor•lava d:u comp:l@ni, oel giorno dl•lla bauaglla ~ 
pri1no a grttarsi nei periculi. (B~ntj · 
Rir.orJ,~rò un r.iuo, che a me ru narralo da persnOI 

rl''1e de~na quanJo li lrallat• df'lla aerood~ riscol6' 
nel 18~9. il conle Pl!rrooe di San M 1rlino e"0'1·gio p1· 

• t " . o lriola e @eOl'rOSO loldalO pien1ontfSP, non (·rl d'atVll 
fos:J6 anror giunto il DJOmt•nlO opportuno 111' impr~· 
Ciò nullame110 si sobbarcò alla d .. liber.tzione prtll "' 
contrario, ma ru il primo •d aJJ'ronlare glorio!Jameolt 
la morie, e l<'Blimoniò col aangue qual d•bba esser< 11 
concordia nella uecu1iooe. (Beru, bravo) . 

Signori: se i•,, ro1ne sono riboccante di con1ioc:~· 
mento p•:I 1i, accogli1~i l'>IO un dubbio pel no, io lt­ 
beramenle 'otert<i :>el no, anche verlendo al tr..itlJ1~ 
soltvscriuo J'au~usl1> no~ne <lei Re nostro: poirb~ lll 
parr\·bhe di rore olfl·&a al he ed alla palria col confcor· 
mare un errore ed un danno. Io, ripeto, vol~rei pel " 
Lil mia co11cien1R 1ne 1.., in1porrebhe, i) Re ed il pa~ 
mc oe ltrrl·bbero conto. EJ i1niterei un nobile espn1pi0 
pie.nonleae. Carlo teno, dura di Savoia, padre di Bini" 
nuel Fililwrto, premuto dalla balrlan•a d•I Re di Fr•• 
eia, Mli ave\·a ceJuto la rocca di Ni11a. llarilti:na, or" 
dinando al co1nan1taote Ji con11·gnarglicla. L'agenl• 
rrani:t•se pr~entò l'ordine a) caalt:llJDO, il quale fitrl" 
1nento gli rispoi11_,: io 100 1tevoto al mio 1i~nore1 irti 
poichl> queil'urdi11e gli ru rarpito a danno suo t' dr'11~ 
• I • Il" d I . '11 ~la •>. i...1 01• tnlt>rl>sie e la patria e del duca oon ll' 
obb>-di.r.o, e ~li ll'rbo il c ... 1.-Jlol (Oraoo ben•)· . . ... 
Presidente. Débbo ora IJUoporr. al voto d.l ~ 

aaio i singoli articuli. 
• Art. t. La r.apilale dcl regno aarA lro,r.ril• I fi- 

re111E:: entro sei 1ncai dalla data dl'll• pre1t·nte 1.-~ge· ' 
Chi tlJJprova qur1to pri1no articolo, Y081ia 10rgert· 
:Appro1·alo.) 
e Ari. !. Per la ape .. d..J trasrerimeoto à nperto ar11' 

pa.rte atraordioaria del bilaocio dt'll' inlerno. td in •r 
po.ilo capitolo, uo credilo di lire 7,000,000 rip•rl'" 
come segue: 

F.s~r.'.i1io 186 I 
Idem 1865 

(Appro'lto.) 
e Ari. 3. I :Vini1tri d1·11'l11teroo, d1•lle Finanse, • ~ 

Lavori Pubbliri sono 1pecialmenle locariceti delrese<" 
zione della pr01ente l•ggr.. • 

(Approvato.) 

L. '! 000,000 
• r.,000,000 

Prima di paS!are allo 1quiuinio oogrtto, debbo ~ 
drre conto :.il S('nato elle vi son quindici proge~U 1 
legge, le reluioni dei quali rurono già di•lribu1" ;d 
1tanno per diatribuirAi. Dunque pens.ando 1Jla f:rlt 1' 
di molli di questi sle"i progtUi, cr•.I<> che ai P"1 
nodrir fidu<ia che il Seoaio debh• coniioure • r•11' 
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grarai di. vedere amuire sui 00:4lri seggi tanti illu1lri 
Senatori dt>llt protincie anrh~ lontane. 

Prego perciò i signori Senatori a voler dom;lni con­ 
•eoire io que1l'aula al toreo, onde dar passo più 101- 
Ieeito ai prog1·tti di le~ ge più Hlt>n1iali. · 

Prima di passare all'appello nominale debbo ancor. 
Pf<'@:are i signori Scnc1.Luri, stante la gravil! di questa 
vot.aiione • voler •eoire a deporre il loro sete con 
quell'ordine con cui trrr.inno chiamali. 

Prima ancora ehe si proceda all' appello nominale 
debbo dichiarare rbe il Presidente 1i utie.1e dal •otare. 

Senatore Solaloja, Stgrtklrio. I presenti abbiano la 

• 

bontà di rispendere alla chiamata, ahri1oeoti non ai 
po .. ono .. @nare aul proc .. so •erbaio i pro..,.nti e gli 
a1~nli. 
(Il S•n•lore, Segretario, Arnullo ra I" appello no­ 

minal-] 
R1sullato ddl• votuionP. 

Senah•ri presenti 
Votanli 
Vuti favorewoli 

• contrar! 
(Il Senato 1ppro,·a) 
La .. duta è adulte (or• S ) . 

N. 183 
, 181 
, 134 
, 41 
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